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RISPOSTA 



ALLA 

LETTERA APOLOGETICA 
jn Difcfa della Teologia Scolaftica * 

BENEDETTO ALETINO. 

Operai nella quale fi dimé^lra cflèr quanto 

neceìTaria ed Utile 

LA TEOLOGIA DOGMATICA 

È METÒDiCAì. ' 

• f ... 

Tanto inutile i e vana la volgat'; 
TEOLOGIA SCOLASTICA. 

ÌA9nAe fi avvertono le ottime Regole ferfòterp 

ferfèttàmente Teob^rt, 






IN COLONIA- 

- ' Con licenza de' Superiori ^ 

AppreÓb SEBASTIANO HECHT 

V M' Amo 16^^, 
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Bmrìpiù mtahiUddemenJarJt, irdUfc1dj$doJÌ ^uifii'^' 
fbeU Littore può facilmente da fi avvertire^ * 

é emendare. 

Nel proemio.|5ag.i '7.vcr.9. tantb tcntb.p^i t.r.u Dei 

peLpa4. v«4.calunaie:fi Óc ego. cdnmite: perchè* 
fi&ego. . • ' 

KclIaRifpofla p.i. V. 19. occafion^ accagiona, p.i^ 
Natal.di S tales.Vatal d^Alcf.p. i y.v.6. &e|{u Rtfiiu 
P'ÌS* v.i 7«forze forfè. 6. v.i opponont appo- 
niint.p.^7« piozzanghcrc pozzanghere, p. 4-. 
T.jo. clenidcus elenchi cu$.p.49.v, 10. orgoglio or- 
gogliofo.p.^x.v,j.quai quei. p.di.v4.attttrare 
tutare.p.67. v.»a. delle nelle. p.yf%. 9^. if. crepa . 
credo« p.7i.y.f 4« Theologic^ TKeologe. p.74. r.^. 
più qui. p.76. V. ^ s. attcrrafTa atterralfe. p. v.p^ 
giudati guidati, pag.pz.v.xp, o.cd. lo^.vcr.^. prò* 
uetuda. preueduta. pag. xop. ver.aS* gignantgiJ 
gnat p.1 1 4.V. I contedè coniieffe. p. 1 aa.v. 1 7.2 èi 
p.fa9.rM.àè.p.if f.v.^ì. e farà farà , p. nx. v. x. 
non con.p.i ? 4. v.zS. quod quid. p.n 3. v.i x. quod 
quid.p.i ^9.v.ix. vengo venga. p.U4« V* i?.iater- 
rottamente. non interróttameste. p« «r« ay* 
Pontefici Profeti, p.t 91. Goncil. Trull. c. x^. Con- 
cil. Trulf.c. 9. p. I9Ì.V.XI. fallia tbllìa.p.aox. y,(J. 
ipfcranza ifperanza. p.ix?. v*i9. trattare trattacfi* 
p.xxS«v«x^. metafici metallici* p«xio«v^ Jioo cou^ 
(nel margO ep.xip. ep. / 6;? .p.*} arerai t^ael qual. 
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PROEMIO' 

if^.Hi potrà .mai a baftanza rldlré 
quanti ; c quali argoménci ftatì 
fia:io da Bcpcdecto Alcciao ufatii o per 
roftcn-^re la ca lente riputazione dcllé 
(ile Peripatcticlic Scùo!é; o per ò^cu* 
rare l'immorral ghiaiv zzarci la nov. l!à 
Filofbfia? Egli vedendo pe; opera de^ 
moderni Filarofanci avuia à vile prw£R> 
gli avveduti huorudai T Ariitocclica dot^ 
trina , della q iale egli a gran prcgid 
recavafi eirernc celebre Maeftro ; vck 
dendo altresì di giorno ia^giorno fem* 
pre più mancargli d'intorno queir elet- 
ta, e numeroia gioventù, che un tempo 
foleva pendere da' Tuoi detti > come da* 
gli Oracoli ; e per conibgueotc del 
luttQ perder la gloria di Maeftro , e 
«olla gloria quel piacevole dominio, 
che (bvra gli altrui animi procaccia la 
ftima di Saggio} riiòlvetce non laiciat 
modo da tentare, che potefTc al Tuo 
difegno c£èr acc^oncio, u opportuno. 



Onde non pagò di proverbiare, e nel!» 
Scuole 5 e tra le brigace la novella FiLo« 

fofia , come dourina ridevole pergli 
abbagli, e per i empietà orrenda : Vol- 
le in campo aperto balda^oiamente uC- 
ciré , e far fronte contro la nimica ode 
del Peripato, con mandare alla luce 
delle ilampe neli' anno 1688. quattro 
volumi di Ariftotclica Filofofia ; ove 
diviiàndo di tur to'l Fìlofoiico Siftema 
d' Arinocele, falvoche del Mora/e, fi 
briga a tutto potere di ftabilirloi ora 
tnagnificando quelle fievoli ragioni, 
che migliori nel corfo di tanti (cQoìi 
non hanno i Peripatetici (àputo ritro- 
vare; ora riprovando le obbiezioni de' 
Moderni > e prefToi ^be tutti i punti 
della lor Filofofia ; e perchè potefTe con 
queft' opera procacciar applau(b alla 
;fua dottrina j elufingarein parte ii ge- 
nio più purgato degli huomini della no« 
ftra età : mille , e milk artifici adopera 
nel compilarla. Egli inprima a tal effet- 
to ii briga aliùo poifibile d'isfuggire Ì'u-« 
fodeUabar^aj:aj^gua,4e^^^^^^ e 
procura di favclfeir (bvente più tofto da 
Oratoré^4e^di^^S«oiaftico > egli ii 
sforma ciTcr bitevei perche iia agevol-^ 

. ; toentc 
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niente letto; chiaro, perchè fia intcfo. ' 
Alcuna volta fi allontana dalla comu- 
' nal dottrina de' Peripatetici, dove co- 
nofce non potere di leggieri sfuggire 
l'evidenza degli efperimenti de' Mo-^- v. 
derni \ ma non fi fcorda in tanto di met-^ 
tere quafi (cmpre in falvo il nome del 
fuo Ariftotele \ infingendo, che ciòcche 
i Moderni Filofofi han dimoftrato , fi^^ • 
conforme all'opinione d' Ariftotele ; o 
che da^qucUa non fia lontano. Travolge 
fpefie volte le dottrine della nuova Fi- 
lofofia; perchè meglio le pofla impu- 
gnandole rnalmenare. Tace le ragioni, 
e Tefperienze più forti de' Moderni; 
^perchè avviia la malagevolezza, che 
.incontrerebbe volendo a quelle rifpon- 
•vdere. Ma chi mai verrebbe a capo , (b- ^ 
tutte annoverar volefle le arti da lui 
* u(ate per dar credito alla dottrina delle 
^Scuole, o per torre la ftima alla Moder- 
na ? Bafta nondimeno dire, che egli ne 
adoperò, quante ne poteva mai ufare 
^ jun huomo fommamente ìnte lefTato per 
• vladifela delfiio onore, e del fuo credi* 
' : to, che tutto egli eftima meritare per 
*Ia Scolaftica dottrina , nella quale egli 
,^ ii tiene per non ordinario maeftro. Ma 
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pure la fiia opera, nè acqnfftò quella 
ftlma , nè produffe quegli efRcti, elise- 
gli follemente fi pcrfjadeva i imperoc 
chè in Vece di piacere agli Scolafticin 
forrcraente loro diTpiacque; confi le- 
tandola quelli come non fatra al lor 
gulto, e non corrirpondentcafFatro a* 
luro fcntimcnti ; ed invece poi di met- 
tere in vergognofa confufionei modera 
pi Filofofanti , porfe lor cagione di 
maggiormente crì.^nf ire ; nonavvifan^ 
do in quella a prò d:ila dottrina PerU 
patetica, o coacro quell i,, che da' Mo- 
derni è ricevuta , più di ciò, che altri 
Peripatetici hanno finora per difjla del- 
la lor caufa fcritto ; e che allo 'ncontrQ 
èftato tante volte con dottiffi.nc rifpo- 
•fte da nobili penne rifoluto. Accrefce- 
vafi loro non poco il piacere dalJ* cflec 
oflcrvato fovcnre ridotto un oftinata 
Peripatetico, qual è TAletino, adab- 
bandonnure vilmente i comunali fen- 
timcnti delle Scuole e vcggendo ufitc 
quelle inf:!ici arti per abbattere la lor 
dottrnu, la quale tarato più viene a di- 
moftrarfi force , quanto più è combat- 
ruta con sì fievoli artifici , che fona 
^lìi^Ll (cziiì 4eU4 nimica 4cboiczza. 
" ^ . " Or 



. Or (la tufo ciò può ognuno agcvol-t 
rncnte comprendere 3 quanto grave-? 
mente a perturbare fi venJflc 1 animo di 
Benedetto Aletino; vedendo egli riuCi 
citi a vuoto 1 Tuoi maggiori sforzi; c 
difprcgiata un opera, eh* egli credeva 
dover efTcre il trofeo del Peripato fo- 
vra le moderne Scuole. Qual aftio noa 
dovette accendcrfi nel Cuo petto in avvi- 
fando e2;H giornalmente a difpetto de* 
fùoi artifici , e de* tanti fparfi fudori, 
quanto crefcere di pregio la nuova Fi* 
lofofia , altrettanto la dottrina delle fiic 
Scuole andar di ftima fcemando ? Cofa 
in vero cosi al dìlui animo intollerabile, 
che baftevole fu atrafportalo a dar di 
piglio alle armi della difperazione ; cioè 
difpregi, alle villanie , ed alle calun-^ 
nie ; alle quali , dice Calliodoro , iffl 
j^roftliunt y cjui fe fuperatos turf iter erubef- 
<HìJt. Perlochc conofcendo egli per 
pruova , che nulla valevano a prò della^ 
caufa, che aveva intraprefa a difendere 
^le ragioni , e gli artificj nelle fuc opere 
ufati : a guifa di que' Romani, de quali 
dice Marcellino : in maledicendi fero^- 
fiam eruperunt ; quia caufe fua injirmits-^ 
V4iì^ jationih non 

i tmrunti 



tuerunti proruppe dopo fel anni contro 

i Napoletani Filofofanti con inaudite, 
ed orrende maledicenze, c calunnie; 
compilando in Italiana favella anlibro, 
o per dir meglio, un libello faraofo 
con titolo di Lettere Apologetiche ; 
ove brevemente ripetendo que' rancidi 
argomenti , o pur fofifmi ufati nelle 
prime fue opere j ed aggiungendo di 
nuovo alcune ragioni popuhri, ed 
cllrinfcche : cosi a dlfcfa del Tuo Ari- 
ftotelc, come ad olFcfa de* Moderni ; a 
guiladi rabbiofo cane, fi avventa col 
velenofo dente della calunnia, or contro 
Renato delle Carte, or contro Pier Gaf- 
fendo, or contro Lionardo dì Capoa; 
e fempre contro tutti i Napoletani Lit- 
tcrati. Ma con quanta arroganza ciò 
faccia , e con quanta impudenza , egli è 
malagevole a ridirlo, non che a creder- 
lo, quando Tocchìo non fe ne accerti 
con rileggere quel libro ; nel quale non 
è periodo , che non fia gravido di villa- 
nie , o dì calunnie. Che cofa egli non 
fi fa lecita dire, quando a malmenar 
imprende il nome di Lionardo di Ca- 
poa i huomo e per le morali virtù, e 

per le fcienze d'immoical doria ? Ora 
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10 mette come (detrattore tra la cla(fe d'u^ 
mini più indegna , e più abbpminevole^ che 
%fiva. Or l'appella ingannator maligno^ 
che tralafciando il buono di Ari ftotele \ ne 
raccoglie deattivo^ e lo pone in veduta. Ora 

11 proverbia da [ciocco \ come quello, 
che ajfèrttvamentc niega le (entenze in^ 
certe Arijìotele. Qi^iaiulo il ripiglia qua- 
le Scettico , e rijl oratore della Setta di Pir- 
rone; dichiarandolo caduto ne'biafimi 
da S. Agoftino fcagliati contro gli Acca, 
demici. Quando il rampogna , qual 
J^enna impegnata nel btafimo di tutto il 
mondo. Quando il riprende di Consueti 
faralogifmi , tn cui e ufo d'invilupparji 
J?er tignar at^za^ e dijprezzo della Dialettica^ 
Sembrano certamente tali villanìe, c 
rimbrotti troppo acri, e pungenti s e 
pur fon nulla rilpetto a ciò , che foggiu- 
gnc contro a quel digniflinio letterato, 
ed innoceatilTimo huomo , là ove dopo 
avere a Renato delle Carte flilfamentc 
imputato alcuni cmpj fentimenti, ar- 

difce primieramente dire in un luogo : \ 
Io non ni maraviglio punto del CartefiOy 
che per adulare i Juoi confidenti '( per li 
quali egli intende gli Eretici ) abbia vù^ 
Luto cavar fuori si pejii lenti ajpowi. Di voi 
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edeìUvoJlrafietìmimàrdvigrtOy chi 
fenzA più che tanto difamt dargli , gli abbii 
fer buoni. E poi in altro luogo ofa direi 
Or come potete voi jmfarvi Signor Lionar-* 
doy e cài mondo j e col Cielo ^ t con cjnd Ocea^ 
no Uvàr macchia contratta dall' aver con 
sì nobili encomi/ o/iora oun uomo di cjucjla 
fatta 5 fenza mai apertamente riprovare U 
menoma delle [ne dottrine ; dove tutt6 
raltre ginaie in fafcto , ed ejpònete alla ber- 
lina ? Or chi non vede in qiiefte parole 
provcrbiiti ad un ora due chiariffimi 
letterari : huomini Carolici, e pi) ; Tuno 
come aurore ; Taltro come approvato- 
le di cnormirtìme dottrine; quando nè 
il Cartcfio pensò mai d'in(eg»Tarle; nè 
ir C«ipoa in conto veruno d'approvarle? 
Chi poi pornì fenza infinita noja, e fen-i 
za fenrirlì per l'indcgnazionc commuo- 
ver le vifcere ^ ridire partitamente le 
oltraggiofc villanie, c le atroci calun- 
nie, che arditamente (caglia contro i 
N^ipolerani Letterati ; mallimamentc 
nelìa pcrlona dell' infinto OlisT^oro , cui 
drizza ^a pri naCua lettera? Quivi im- 
puraìdoll od'o, e dii pregio invcrlo la 
Teologia; ora g i .Ice : che la Teologa jc> 
ferve ^er fa, e fci^^j^iar di rais^bia tut'i i 

vojlrk 
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*w^r/ pari , f per lì cjiiali vilbi i ntendcnè 
gli Eretici ) che l'odiano a méfara del 
danno , che ne ricevono. Ora afFerma de?. 
Moderni Filofofànti, in perfona di Oli- 
goro , qucrti e^er tanto piglio ri di ejji 
(cioè degli Eretici ) (jjuanto e figgiorè 
un traditore^ che un nimico. Imperocché 
p^tepure il CdUolicOy e vi pregiate di quefio 
nome per infamarlo créd' io più , che pet 
fojlenerlo : poi vi [degnate col móndo qt$an^ 
do vi crede vomo , che poco crede > che vi 
facciati di Reltgtonè Romano , felo perchi 
vivete tré gli Ortodojft , e paventate no)ì 
la cofcienzM , e Dio , ma la priggione , e^l 
fmcù. Ma chi può recare tutte le ca-* 
lunnic > che TAletino contro i Modep^ 
ni lancia , e nella prima , e nelle f(> 
guenti fue Epiftole fenza ìnteramenté 
trafcriverle ? Bafta folamence dire, ch^ 
allora meno gli villaneggia ^ quando 
gli proverbia come ignoranti , ed Ere^ 
liei \ imperocché non lafcia fovcnte 
d'imputargli il foitlmo derelitti, cioè 
TAteifmOi Cosi egli peffiraamente trat- 
ta ; COSÌ atrocemente calunnia que* mc4 
definii huomini j che fra noi viyonò 
con chiaro nome , e per la pietà , c per 
le lettere» Così egli in cuci indegno 
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Jibro lacera con rabbiofb dente la glo-i 
riofà fama del fior degli huoroini della 
noftra Patria , inclita fcmprc , c glo- 
dofa y non meno per la pietà > che per 
ogni altro pregio • 

Si IcfTc con non poca avidità quel 
libro , appena dalle ftampe ufcito , da 
tutti coloro, cui fuole, curiofità nel 
petto allignare ; tra perchè i partigiani 
deir Aictino moltiffimc copie ne fpar- 
(cro per mano di tutti gli h uomini , e 
dotti 5 ed ignoranti ; e Filofbfì , e noa 
Filofbfi; commendando ccccflivamen- 
te il valore deiJ' Autore , ci pregio dell* 
opera ; tra per cffere quel libro breve, 
ed in maledico lille dettato, e perciò 
adatto al gufto d alcuni huomini, che 
fvogliati fono degli ftudj più fcveri ; c 
perche era ftato gran tempo prima 
promeflb , e minacciato qual fulmine, 
che doveva ogni gloria del filofofar 
dc'Moderni del tutto ajtmientare. Ma 
comechè ftato fofìfe con tanta preocciv 
pazione d animo letto; non per tanto 
difcordanti giudicj fette formarono, fe- 
condochc diverfè erano le condizioni 
de* lettori i imperocché quei, che era- 
na, quanto rAletiaointcreffatiaraaa-i 



cenere; 
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tenere la ftlma , non Co , fc debba di- 
re , propria , o della dottrina Peripate- 
tica; approvarono il difegno, c coni- 
mendaiono l'opera. Altri , ch'erano in- 
chinati sì , ma non intereflati nella Fi- 
Jofofia Ariftotelica : {e bene ne loda- 
vano^'intraprcfa , e la forza degli argo^ 
menti : ncbialimarono tuttavia Tacri- 
monia dello iUlc. Gli huomini igno- 
ranti eftimarono quell'opera forte ne- 
gli argomenti i vera nelle maladicenzc; 
pelando quelle non dipendere da mali- 
gnità, ma da affetto di pietà, c di Re- 
ligione. Quei pofcia , i quali erano 
mezzanamente avveduti > e nelle let- 
tere tanto , o quanto introdotti i poi- 
ché in leggendo quel libro , o non eb- 
bero agevolezza di cfaminarc diligen- 
temente quelle materie, come faceva 
d'uopo per avvifan^c gli abbagli; o non 
erano, baftevolmentc intefi della dottri- 
na della nuova , e dell' antica Filofofia ; 
eftimarono, che conteneffe queir ope* 
sa si fatte ragioni , contro le quali non 
potefTe facilmente reggerli la nuova Fì- 
Jofofìa. Ma in tanto non lafciavano di 
(bfpcttarc d'inganno > non potendoli 
perfuaderc , che fole sì aperte , ed em- 

1 1 1 ^ pietà 
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pietà sì Jndcgnc , quali imputavanfi Ja 
quella alla moderna dottrina , fi potel^ 
(evo d i valenti Letterati > e da huo* 
mini di conofciuta bontà , fcriainenrc 
ibftencrc. Gli fauomini dairaltra parte 
dì maggiore avvedimento forniti, c 
delle buone lettere maggiormente ftu^ 
dioli : fé non aggiunfero a ConofccrQ 
tutti i gr ivìffinfii abbagli contenuti in 
queir opera , o perchè non fi fofTerq 
brigati di vagliarli ; o perchè non foiTe- 
IO baftevolraentc intefi delle filofofi- 
che materie ; pur^ non lafciarono d'av- 
vifarc > in quella contenerfi molto 
fafchc, e fanciullerdii divifamcnti. Co- 
nobbero altresì da pertutto fparfo il 
veleno della maladicenza, e della ca-i 
lunnia. Que' finalmente , che erano 
app:eno nelle materie di amendue le 
Filofofic introdotti ; i quali folo pote- 
vano efiere i legittimi giudici di tal 
Opera : tofto la condannarono come U 
più fpregiabilc di quante vedute fc ne 
fbfièro 3 o in prò del Liceo , o contro^ 
le moderne Scuole ; perchè in efls^ 
fgeflc fiate non tanto fi veggono impu"- 
gnate le moderne dottrine; quanto 

S^oaciataemc travolte 3 p difguifate ; c 
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dove fono fedelmente recate ; vcg- 
gonfi allo 'ncontro ripigliate con que' 
deboli argomenti , che li leggono fan- 
te volte fcioiti tra le opere de Moder- 
ni. Ed ecco quanti , e qu ili furono i 
di(cordanti pareri , che io prima ti for- 
marono delle lettere Apoiogcnche di 
Benedetto Aletino ; dal quale ancor- 
ché fi vedcflb, non efTere in pregia il 
(uo libro y che appreflb i volgari h o- 
mlni, edappreffo que'delfuo partito, 
nondimeno ne godeva egli molto , c 
ne faceva gran gallo, ia; crcdend.^ di 
aver laidamente ftabi ito Tonor delle 
fue Scuole apprelTo la parte più num^- 
ix>(a degli huomini; il cui animo egii 
principalmente ìntefe con queir opera 
guadagnarfi. Ma il metteva in grave 
foUecicudine il timor, che aveva ct^l?, 
che non fegli fofle rifpofto dal ». apoa 
<illor vivente; o da altri profeflbri djU 
la moderna Filofbfia. Ma eolloro a 
futt* altro intcfi , che a guadagnarfi il 
volgare applaufo, e folaincncc pa^hi 
di piacere agli huomJ f^gg^ • eftlma- 
yono , non con altra riipolla dove ni 
ijuel libro onorare, che con un difpre- 
gcvolc lìicttzio ì col ^ualc Ù fofle fairo 

vedere 



Digitized by Google 



vedere al mondo, quanto loro calefTc- 
re le bajc di Benedetto Aletino. Ed in 
vero non faprei conofccrc ragione al^ 
cuna, per la quale venllTero forzati a. 
rifpondGrci imperocché fembrava ope- 
ra del tutto inutile, Tintraprendere Io 
fcioglimento de* dottrinali argomenti 
cfTendo quefti i medefimi, che quelli 
altre volte fatti da Peripatetici Filofo- 
fanti, i quali fi leggono rifolutl ne* 1ì-h 
bri de*Modcrrii. Quanto alle ragioni! 
popolari , ed eftriafeche da lui recate» 
o in prò d'Ariftotele , o contro i Mo^ 
derni , G dimoftrano quelle a baftanza 
vaniflimc da ciò , che dietro tìmil ma- 
teria digniflìmamcntc hanno fcrirro 
Francefco Pico della Mirandola, il Pa- 
trizio , e*l Gaflendi. Meno finalmente 
faceva mefi:ierc rifpondere per difcn-. 
derfi dalle calunnie, o pcrfrcnare lar- 
dimento dell' Aletino j perche non po-. 
teva il loro onore foftenuto baftevol- 
inente dalla lor conofciuta pietà, e dall* 
innocenti, e degne opere, che corro- 
no perle mani di tutti , ricever piccola'' 
macchia da quelle calunnie , che sì ren- 
devano fofpettc anzi incredibili dal? 
iftcfla impudenza, e manifcfto livorc^^ 
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col qualè erano contra loro fcagliat»* 
Ond' è , che fàggiamente fòleva Favo* 
rìno avvertire, che : ?ré^*t grtmiter^ 
é' fipra modurn vituf erari , quàm exit 
giKt frigidéque laudari : quoniam mi ma* 
ledifit, •mufftìi'àt , tj»MÙ id oferbiiti 
ftcit, tMto magù fc imquum y ioimicimf!. 
tfm «fiendìt , frofteren non meretu* 
fidm. Ed^^rectt^deredi frenare, e di 
far colla rifpofta argine alla ftrabocchcr 
vale rabbia dfcirAletino, farebbe ftato 
volerlo più .adizzare , ibcondo dice U 
Comico ' 

BaccfmhÉechémi fi velù adverfariery 

£x fnfsM Ì9faat0rmf4cks y feriti fa» 

- Pitti. . ' [ ■ - 

Tea per qoèfte , e per altre' Vagioni 
fàggiamente fdegnarono i Moderni Fi-j 
Jofofanti jifpondcre ad un libro, che 
{ùu tofto moicava la dovuta pena , che 
una feria rifpoftaì la quale potevano 
J>ene I curiofi ritrovare Iparfa ne'iibri 
$«ékè rìferitL. Onde coloro credettero, 
xion facefle .d'altro uopo per ricre** ^ 
.4crc quei, che avidi foflèro di fapcrc il 
.V4»0$. che additargli quei libri, onde 
^ote^tifi pienani^tc fgannare di qoan-' 
Jjfei%|)crfiudcya loro nelle Apologcd- 

che 
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ckc tetterà itifattanoiiakrlmend 
ir avvenuta ì perocché snvcàéo qneU* 
|?era icieftaco oell'ammo degli huominl 
ài miglior gufto la cur ioiìcà (ii conoi^ . 
itcté veramence (t ì» iaméktti» Filò- 
£oSc quelf onvado taa&io d'io>*' 
^nio , che loro rapprc&iuavafi ì han« 
Ilo eglin» d^ esperà dia. lettM» 
$aodesai libri » <Mi<le Ibao coflx» ikaa^l 
coi)vtnci , che veramente foflè tutt'sl^ 
en^ k docetina de' nuovi Fiblòfimii d4 
<r|ucUa» che da^a alerai a ccedere l'A* 
letinó i e fi è da coloro cono^iuto pet* 
l^rtitoTas che &i '<|ucf lÌbto>iìa» er»(àl>< 
jdft d^ci^cà » che da altri non (otìk 
^rinia propofta , e rifbluta da* Modec* 

fii > ò tmò- ik di pi^ eSsp fbiTche , e 
,|»ttu6Chicac. ' ^^;^-'.v':'^^, 

B Agcvoltnctìcc il può cbr tiitto ciò io* 
tetìdei« , quama piè anaca- bile 
vtette faike aaìo deli* Aletta»» yo^^ 
dcndo egli da ima parte ricevuto coli 
r dirpregio da* Napoletani lectefaij quei 
libro» ch'egli credeva dovere edèr U 
^frrpre, che gU ^battefifò; edall'alcm 
oiidar cgH giofna&leA^^ cadenn 
lido di credito appre^ coloro , che isà 
prima aveva pcrfuafi- i e foprittaH^i 

avvi" 
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Avvlfando, che per opera delle fuc fìk^^ 
ciche niente era migliorata la fortuna 
•delle Tue Scuole. Quinci avvenne^ che 
macchinando nel lyo animo nuovi ar- 
goraenti per follevarc la (tlrtia della Tua 
dottrina fovra rinfamia de fuo* credu- 
ti nimìcii dove inprima n^n aveva po^ 
luto f irgli riputare Atei per la Filofofìai^: 
che profeflavano j rancò di fargli ere*? 
der e Erecici per vìa di Teologiche dot-* 
trine. Di queflo fuo penderò diede e- 
gli il primo faggio nelia lettera al let-^^ 
i^re, che ( a come l'ha pubblicato la 
fama) egli mlfc In fronte della tradu-ì 
!ZÌone de* Ragionamenti di Oleandro; 
e di Eudoflb > che fervono di Rifpofla 
alle Lettere Provinciali. Or quivi , che 
non ardifee dire contro alcune inno-^ 
ipinate perfone , per le quali altri non 
^ intende (comedi leggieri fi conofce ,) 
che i letterati di quefto Comune ? Ec^ 
co in qual gulfa egli favella-, dove efa- 
gcra il gran corfo , che tra noi dice aver 
prefolc lettere Provinciali : libro , nel 
quale, per fuo avvifo, quanto fi ftabi-» 
lifcono rErefieGianfenilliche, tanto fi 
maltratta il nome del più onorevole 

tttt Or- 



Ordine àc Rcligiofi : Del rejio^ egli 
dice 5 ho Ufciato correr la peìj»d , bramo fi 
idi cor^tr aporre , // fin tojlo , che poJfibiU 
mi fojjcj cfHiJl^ argine al grandi j[imo corfoy 
the non da gran tempo an prefo tra noi 
quelle Lettere. Ce ne fono in buon numero : 
Jì leggono : fi lodano * divenute torna^ 
mento delle librerie , il condimento de ài^ 
porti ^ ladivlfia degli eruditi. E non e gii 
fola l'amenità della lor dicitura , e la doU 
eezza , che feco porta naturalmente la fa-* 
tira nel dir male di pochi , adulatrice di 
molti 5 quella che ne ha sì fortemente in^ 
vogliati gli animi di quejlo nojlro Comune 
Ci concorre non poco la maligniti , e tajlio 

di certi pochi in verfo iG per vendicarfi 

de* torti , che fon pur beneficj : Contro i 
diuaìi , non fapenào far altro , an prefo k 
dar fama ^ e voga à que' libelli f amo fi , fa^m 
tendogli Appo noi rinafcere per quelle fi effe 
cagioni , che gli avea da prima prodotti é'c. 
Or chi è così di grofla pafta , che riflet- 
tendo alle recate parole , non vegga in 
effe chiaramente i Napoletani letterati 
eflcr trattati da maligni, c da promo- 
tori dì fatìre , c di errori ? Ma pur di 
età n«a pago rAletino , e non com- 

cenco 



lento ancora , cfte fi foflè da fuol pat- 
tigiani fparfo un famofo libello , intito- 
lato : Turrìs fortitudinis , ove oltre la 
comunità de' letterati fccolari di tutte 
Je profelTioni , molte perfone nomina- 
tamente venivan proverbiate, ed in- 
famate come novatori , e mifcrcdenti i 
tentò purc^ncir anno 1697. di cacciare 
alla luce delle ftampe un Intero libro ; 
nel quale imprendendo egli a fcriverc 
contro gli errori de Gianfenifti , vole- 
va finir di sfogare la rabbia , e recerc 
il veleno contro qucfto noftro Comu- 
ne. E già avrebbe perfezionata l'itn- 
preflione dell' opera, fe avendone avu- 
ta contezza quefto Pubblico , non l'a- 
vefle fraflornata , con rapprefentare 
air Eccellcntiffimo Duca di Medinacc- 
li , per fomma fortuna di quefto Rea- 
me , Viceré del noftro inclito Monar- 
ca , gr intollerabili oltraggi da tal huo- 
mo fatn a qucfta Nobiliflìma Città} 
non fo fe debba dire , più gelofa , o 
gloripfa della fua antica pietà , ed im- 
maculata, avendo egli procurato d'ìn^ 
famarc in tante guife quegli huomini, 
che fono il decoro di quefta patria ; p 

tttt 2, mam- 



^i^l' «lafl^manicntc Lìona * o di Capoa ; // 
ccn- ^'«'^^^ > e morì con buona, fama di 

thiufio- ottimo , e pio Cripano. Per lo che quel 
^'''vi'^mo Principe, opportunamente 
p^;>«- lopprimer fece quel moftro , che ftava 
t^^ùone per nafcere ; e volle , che da quefto 
Reame efiliaro andafle un sì velcnofo 
a/f)ide , che con mortai deftte cercava 
cftinguere, quella gloria di pietà, che 
da tanti fcccii fopra tutte l'altre Citta 
d'Italia vanra la noftra Napoli. 

Non è , chi non vegga dalle mento- 
varccofe, quali fiano'^ftati imodiufat! 
deirAlctino, e da' fuoi Partigiani per 
ofcurare la fama de'Napoletani Letrci 
xati fin a tanto , che la gluftizia di chi 
ci governa , ne ha fraftornato l'ulo, e ne 
ha rcprefTo l'orgoglio. Ora altro argo- 
mento loro non rimane per mantene- 
re Ja ftima , e'I feguito della lor dottri- 
na : per giuftificarcia lor condotta, e 
per render folpette di rigore l'oppor^ 
tune rifoluzioni di.quefto Comune, che 
andar d i pcrtutto efàgerando , e maf; 
fimamcnte appreso quelle pcrfone, che 
o per la Jor occupazione , o per la fem- 
plicità non polTono formar di queftc 

mate- 
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materie maturo gìudicio con diligen- 
temente difaminarle; che i mordcrni 
Filorofanti infingono di beffare quel 
libro, al quale non fi fono fidati dare 
alcuna nTpofta; che fono bei colori per 
coprire la lor debolezza, il dire, che 
non rifpondono ^ perchè punto non 
cagliono loro le cenfure dell' Aletino. 
Se quefto , dicono coloro , dee con- 
dannarfi come reo di calunnia -, perchè 
non fi convince da efiì per calunniato^ 
re? Se travolge, e malignamente dif* 
guifa le dottrine de' Moderni; perchè 
fi permette , che inganni liberamente 
tutti quei 5 che ancor leggono non len- 
za plaufo queir opera ? Non è, fog- 
giungono i Tuoi fèguaci, Benedetto Ale- 
tino un Saccentino di poco affare; i 
cui libri fi pofTono avere a befix: ; egli è 
(limato per Io primo letterato , clic ab- 
bia rOrdine di perfone più dotte Egli 
è il condottierc , egli il Duca delie 
Scuole Peripatetiche ; come adunque 
fi polfono difpregiare i divifi , e gli ar- 
gomenti di chi può avvalorargli colla 
fua autorità* Quefto è il popolare argo- 
mento tirato dal filenz^o de' Napoleta- 
ni 
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ni Letterati , col quale T Aletino , ed i 
fuoi partigiani gabbano ancora glihuo* 
mini femplici , o quei, che in maggiori 
affari diftratti fono ; in quefta guifa cer- 
cano render vcrifimili le calunnie i così 
ftudianfi far apprendere per troppo ri^ 
gidi i rifentimenti di quefto Comune, 
almen appreffo coloro , che non fono 
«Iella bifogna intefi ; ed in fomma quefti 
fono i modi da loro tenuti per nudrir 
quella infamia , che f Alctino tentò di 
recare a quefto Pubblico, Se adunque 
il ijlenzio de' Napoletani Lectcratipor, 
gc occafionc a Benedetto Aletino di 
non folamente ingaonar fc ftellb , fti- 
mandofi huomodi grande affare, e da 
poter cffer il pubblico Ccnforc ; ma an- 
che di giuntare la gente, o meno ac- 
corta , o più occupata , dando a cte-' 
dere , o vere , o molto verifìmili le ac- 
cufe, e le cenfurc da lui fatte contro i 
Moderni i chi è così tra noi ftupìdo,. 
che non voglia in quefta opportunità 
feguire il configlio dello Spirito Santo, 
fftv. ^^^^ infegna colla lingua di Saiomo- 
f.tt. = ReJpondeJluUo juxtajlulmiam fuam^ 
«• i- ffì fibi fa^iens effe videatur i Chi è sX 

ncghic- 
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^eghittofo 5 che veggcndo la verità 
tradica dal filcnzio , accreditata la ca- 
lunnia, ed ingannati gli huomini, non 
dica con S.Cirillo : ne fermiti amtu ini^ 
micorum ignavia , ut quidquià ci placet 
eruéìety ftlenterque id devoremtés j fed rc^ 
ftUamuó fempcr prò virili alieni cordù com^ 
^enta< lo, in quanto a me , ho (limato 
in cai opportunicà non dover tacerei 
non già perchè più degli altri mi fia 
riputato, ma perchè mcn d'ogni altro 
profeffor di lettere mi conofco ; perchè 
il mondo fcorger pofla, che i divifi dell* 
Aletino fono così vani; i fentimcnti 
de* nuovi Fllofofi così faldi ; le calunnie 
imputate loro si falfe , che bafti a di- 
moftrarlo la più bafTa penna, che abbia 
quefta Citta, dovitiofa per altro di 
nobilillìmi , ed elevati ingcfgni. Do- 
vendo adunque rifpondere alle lettere 
Apologetiche, hò (limato non poterfi 
ciò in miglior guifafare, che vaglian- 
dole minutamente ì onde meglio ap- 
paja quanta gran ragione abbiano i 
Moderni Filofofanti avuta difpezzarle, 
e di riputarle di errori piene, e di pa- 
ralogifmi. Ond'c, che agli argomenti 

intrin- 
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ìntrinfechi rifponderò con ragioni cìot-i' 
trinali; a' popolari, &eftanfechi, cóli- 
eftrinlèche ragioni; alle calunnie non" 

ti*. 3. rifponderò già con calunnie : fi & ega 
^' tihi ve/lem , come dice S. Agoftino con- 
tro Petiliino , fra rnnUdiclls maled:óìé^ 
Teponere-i qnidaUud quìm duo mdedtcli 
ejfemus. Sapendo benilfinio quanto fia 
vero ciò , che avverte Origene fcriven- 
do contro Celfo > che mxledìóìa^ convi-^ 
cinque jacularl , /^o/r eli dijputatoris , feci 
fiele jorum i^dignum Philofoj^bo vitium^ ^ 
furor is inàicium , cum deheret rem fropo -r 
fitAm exAmin^ire CAndià^e ^ mhilque alie/jurm 
dicere sib eadcm.^ Rifponderò adunque 
alle calunnie , manifeftandone la falfi- 
tà ; e fe intanto avviene , che debba ici 
fraentire^ TAletino , come bugiardo > Q 
riprenderlo come ealunaiacore:; io mi 
fcufo feco colle parole di S.Geronimo, 

^^ol chVglì fcriffc contro Rufino : HocohCe-^ 
cro^ ut fi mordacm qutpptam fcripiero , ?^oj^ 
tam me^ putetis aujleritatìs eff^ qUkm m^r^ 
hi ; putrii A carne s ferro curmtfér^ caute-^ 
rio j mnenà ferpentim pellténtur antidoto. 
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RISPOSTA 

ALLA 

tRlMA LETTERA 

APOLOGETICA 

Per 

LA SCOLASTICA TEOLOGIA. 
Al Signor Luigi OUgoto, 

TUti* altro iè per mio aW^fo» in queft* 
Lettera rinténdimehtodi Benedetto A- 
lecmo » che quello del foilcnere Tonor della 
^Teologia, e di molarne rutilici ; la quale, 
eCTcndo per altro a tutti conofciuta , non è 
bifoghevoie di praove , e di difde» Egli in 
fatti fi ftiidia fotto colore di formare l'A- 
pologia di sì divina Scienzi» rendere appo il 
volgo efecrabfli i feguaci della nuova Filo^ 
ìoii% \ dando a divedere, che (^^n effi diipre« 
giatori, anzi odiatori di coci^nto Saent Fa« 
^culca. Laonde non folcente loro occafiona 
de vilipendio della Volgar Teologia Scol^ 
ftica \ cioè di quella , che tutta fi occupa ili 

% noucì il cticoon fa. 
4 feW»f 
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Mtbhc grànd facto ; ipa della Scolaftic» mif 

glicìre, c lodevole, la quale proviamo efferc 
igiovevole iiiolro ;:lla Chieia. Quindi anco* 
-fa avviene , che ofa^ ei trattargli come finti 
veacratori della mcd^lìma Teologia Dpg- 
marica ^ cioè di quella » che ftt appo i Padri 
delIaSamaChicfa in ufo, ed in lomm^ fti- 
Jiia 'y diceiido , che fanno Jimhante di nom 
rifrendere. Ma qnanro ciò egli faccia eoa 
mkla fede > e con maligno anuno^ maiCma- 
mente Quando gli tratta da àntt rffpéttatori 
della Dogmatica, e da aperti difpiegiatori 
delia buono. 6icolafti<:a» ognuno può conofl- 
cerio, the punto, olia pratico nelle opere 
d<^' MQdgrni 1 iloiofi y o intefo de' loro pro« 
cedimenti» Chi può ridire quanta venera- 
li* f ^^^'^^ dimoftrò Tempre mai verfb la Sacra 
j^H^^ Teologia Rennro delle C irte B dice il 

nfits del 1^.^ diert no» Jì faceva giammài a giudicar dtlU 
Curuf. faenza , che egli ejitmava non fafirc* E fcr-r 
di fi contentava di rtfpettare^ e ài ricever f 
j^l^' con jommijfiofie quella parte delU Teologia, che 
Carso dipende della revtUzJone della Fede. Non mai 
mlfffo egli àrdt fottomettere tali verità fofranatùraU 
Mot^do. aHa deiolejc^a de'fnfìi dijiorfi ; e credeva^ 
she per poterci rinfiire in dijamimarle , foffe 
uopo cffcre pm , che huomo y ed aver una affi-- 
'^iU. fienaia del Cielo .... Non poteva fiorire fenzu^ 
M.7. '^ff^gf0^^0^g fa temerità di certi Teologi, rAr 
fi allontanalo dalle lor guide , cute dalla Scrii-^ 
'itnrmi 0 éd Maefiri eUJt antica Cb$efa , per^^ 
^ condurfi effi me defimi per vie y che pHnt0 

mm €onejf€oto9. £ chf dovcem poi dire 
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della gran riverenza, e del profondo riTpct- 
co, nel quale Pier G^ilTèndo ebbe alrrcsì\la 
Sacra Teologi i ? di lui aft.u'iri.a S.uuuel Sur- 
berio, che : doBrinam cjuod attmet^cjHam (jajfgn^, 
frofeJfi44 eft , tnm prtvAtirit:, tnm p^blicc , cer^ 
tum ejl nuncjuam ejtu ore exvtdiffr verhum hU 
Itim^ cfHod ftimmum non pvdifeferret dogma-^ 
tum Ecclefi^ C^tholicA venerattonem \ de c^ni-- 
blu ne c9ntroverJi&m cjHidem debere mcveri 
niji ferii) t graviterà, td^ue à virù dotili y . 
tjuih^ td mtinerU facr^iyocatione traditnm, 
tX'fiiniab^t. Itacjue Sacrai ScripturAó , & 
Patrnm^ Conciliorum ^ SaKÓl.t Sedt^ Jlpofto* 
' lied. , ^ totius Ecclejid authsrUfUem fe^y/per 
JujpicienSy indtgnabiitHr fi quundo diffo^tientei 
Chrijlianos offenderei tngemo fuo abntentes ad 
ne^endas diffcfdtates , vel fruftra nitcKtes 
in explicandis vi rattocmij fit^ tamperplexi^ 
tam nulli 146 y rebm illìs ^ cfuét^s Fides fn/cipien-' 
daSy b^ud enarrando^ proponiti In concio .ibus 
autem jais ad Pcpulu ^t Dinienfem ^ ^u*ts più* 
rimas habuic, Theolcgi^ DoEiorem egit cgre^ 
ginm. Ecco quali feunmenn di (Imia , it 
di riverenza veifo la Sacra Do<5fcrina nel lor 
animo nucritono, qnc' due gran Macftri 
della moderna FiloTofia ; e da qucdi non 
diverfi fentimenti allignano ne^li animi 
de' ler fcgu.ici j come agevolment • fi può 
dalle lor opere avviTarc \ le quali (ono tutte 
piene di rifpetto verlo quella Divina Facul- 
ca. Anzi chi non sa, che moiri di efli hanno 
dc^^niflTimamente, e con fommo profitto 
cktla Ghicfa in Teologiche macerie divila- 
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dh'Ci f che coloro iiatamente rirpettano U 
pogmatica Teologia, ed apertamente dif* 
pregiano la migliore Scohftica? Forfè in- 
tende TAlctino parlare de* Napoletani Let- 
terati f Ma doveva recarfi a mente , cht all' ' 
accufacore non fi può credenza alcuna pre* 
ibre , (e con valevoli pmòve non foftienc 

Taccufa. Qual contrafegno , non che pruo-* 
va» egli ne porca? Ne porri mai (ral np« 
vera de' rami Letretati alcuno addirare, che 
come inutile » e vana abbia in odio la Sacra^ 
Teologia ; maifimamente la Dog macica , 
la buona Scolaftica ? Nelle lor* opere il 
Mondo non ne fcorge uè pur un piccolo 
fegnos ne^ lor ragionamenti ne pur ne Tene- 
te parola , che fia in dispregio di si ragguar-, 
devoie Facultà. Anzi in contrario fa il Mon^ 
do per ifperienza j che non pochi tra colo^ 
ITO non menoma fatica v'impiegano, e tnoW 
to tempo vi logorano dietro sì nobili, ed' 
utili materie. Come adunque dovrd creder-f 
fi, che fiaofo così malva^j, fol perchè VAm 
letino così vuole, che su la (uafedej^ come 
jEali fieoo creduti. 

Il noftro Apologifta par, che qui cos^ 
mi ripigli : £ qual' altra miglior pruova 

})ótrei recare per confertiia di dò , quanto i 
èntimentf medeiimi da voi attribuiti a' vo- 
^ri FiloTofantii Nòn fonoeffi quelli , che 
decedano come abufo, il voler fenza la 
£;orta delle Scritturct e della Chiefa 9 ma 
€q| piopùQ iatcqdimeAto fievole . ed octuib 
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dMrmkiEre novelle quiilìoni in Teologia } 
e fpicgare quegli incomprenfibili Miftcr} 
^delia Fede ì Ma che altro è quefto fé non fé 
c<mdannare appunto la Scolaiftica Teolo* 
già; la quale utilmente fa, che l'umana 
ragione lem ad illuftrare k Teologiche 
materie? ' * 

Non c mai vero^ dico io all' Ale ti no, che 
i Moderni detcftino ogni ufo dell* umane 
ragioni nella Teologia} eglino .ne commen- 
dkno Tufo r purché fia convenevole » e dif* 
creto ; sì come far fuolc la buona Scolafti- 
ca} la quale fenza punto difpatcirii ne' fuo^ 
ifivifi dsllc fide /corre delle Sante Scrictiire, 
de' Concilj« e de* Padri , fi vale opportuna^ 
mente di quei lumi, che l'umana ragione 
lé porge, o per ordinatamente divifare, o 
per chiaramente fpiegare , ed ornare le fue* 
dottrine, o in altra guifa tutta eftrinfeca, 
ed accidentale. Ma ali' incontro biafimano 
quell'ufo, o per meglio dire » abufo che fo« 
venie la volgare Scolaftica fa dell' umana, 
ragione ; facendo si , eh' ella , o folamente» 
o principalmente infegni da Maeftra nelle 
Scuole ì e con fievoli argomemi compro- 
v%indo altiffimi dogmi; e determinando im« 
ptrfcrutabili quiflioni ; e ricercandone no« 
velie, ed inutili; e finalmente ragionando' 
delle occultifCmc guife de* Divini Miflerj, 
lenza avere la Seti ttura, cherallumi; len- 
za i Padri , che la conducono ; fenza la 
Chiefa , che l'afficuri. Quello è qucilot che ' 

jpa poteva fmu indegnazioae io&ift . 
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hito delle Carte ^ quello noii poteva toll^')- ! 
lare il GalTcndi ; e. quefto han biafimaco^ 
tttcci gli altri lor feguaci. Or fendo vetOt 
che i modeini Filo(ohoti non dcteftano il . 
convenevol ufo deU.! ragione nel Teolo^ 
gare, ma folamente l'eccellò, c Tabafo? 
non avete ragione» voi o Alerino, d'imputar 
loro il difpregio della lodevole Scolaftica j 
e perciò di limprocciar i medelimi come 
concordi di fentimenci congli £recici ; e 
come rei di Vilipefa Religione» Ma fe la 
voftra accula rigai rdìflf^ follmente aiU 
poca ftima, che effi fanno della volgare 
Scolad ca ; il che eglino allài volentieri 
confeifano : fappiàte» che ii rideràniio 
fommamente della voftra femplicità, o pu- 
ff delia volira aftuzia , che o crede, o vuo«c 
le « che fieno eflì creduti , efiere e e(ecra«» 
bili ^^/plo perchè deteftano quella Teoiogiaì . 
cacta'^xi^nchevole 9 e difettosa » che altro 
non ha di Teologia , che'l nom(f ; perche 
tutto il refto è una fofi^rca Met^iìÀca» 
Pialettica delle Peripatetiche Scuole* - 

Ot adunque il mio intendimento ia. 
qnefta Rifpofta altro non è» che di far ma«^^ 
nifcfto , quanto gran torto faccia T Aletiao 
alla giuftizia >. Se alla ragione ) riprendenda 
egli si acrem'cntci moderni Filofofanti; per- 
chè decedano la volgare Scolailica; e quan«« 
cò egli malamente ne foftenga le parti. -M^ 
prima, che io entri a crivellare ciò, che, i 
TAlétino dice in quefta primiera Lettera^, 
egli è uopo ^ che alcuna cofa brievemente 

acccoai 
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ttcMoi <Mk vàlie guife^lel Teologare, cke 
appie(fo i Crìdj^ani Tono ftaie in ufo > e 
come y e quando abbia avuto comiociameo* 

te la Scolallica Teologia j e, che apprefTo 
io fpggiaoga la diftereaza) che è era la buo<> 
oa, e la tea Scolaftica ; perchè in talguifa 
po0a meglio il leccote ioi;mar maturo giudi-- 
ciò di ciò 9 che da me incomra, eda Beoe« 
decro Merino in prò della volgare Scola* 
Alca II reca. 

Grande > e vafto campo mi fi aprirebbe 
avanti > fé voleiH' pienamente tagioaare 
delle varie guife, coU^ quali è ftara ne' varf 
tempi trattata la Sacra Dottrina j ma doven- 
done io qui favellare pec darne foUmence 
una convencvoi contezza al lettore > hè 
cftimato non doverne più dire di ciò , che ne 
ha con fomma accuratezza fcritro il celebre 
Du Pin nel nono tomo delia Tua Biblioteca; 
ibggi ugneiò folamente qualche altra noci-» 
zia , dove meglio ci càdoià in taglio per 
farne un breve , ma più compiuto racconto. 
Egli è adunque da faperfi , che la maniera 
di rrarrare della Religione CrUliana, e de* 
faoi Miileri , noni c ftara fempremai uni- 
forme nella Chiefa y quella fi è andata mu- 
tando ne ditF«;reati tempi, iccondo i vari 
lii(bgni , o fecondo le difEérenci inclina^ 
zioni degU huomiai. Gli Apoftoli ft con- 
tentarono d'inlegnate con femplicità la 
dottrina , che eglino apparata avevano da 
Giesù Crifto Siguor noftro, di proporla a* 

cpmf d»ietc« della bro Fede > e di 
/ . * tea- 



irenderla cce<Uì)ile oec via dell^ aacoritaw^el 
li Proferi, per la reiotrezione di Giesè Cd- 
fio, c per li miracoli. Eglino non entrarono 
^ titlle diiiìculti, che ti potevano {prmao^ 
fopra i Mifterj della noftra Fede ; non A 
brigarono di penetrar quelli» nè dilca^rirQ|(,«; 
tutte le confcguenze ; e moltomeno. u curaK * 
reno di {piegarli fecondo i principi della 
Filofofia» e . della ragione umana. I Santi 
Padii pofcia, egli Autori Eccleiiaftici, che 
fiorirono ne;* primi fecoli della Chieia> non 
fi ftefero più oltre diecro la fpiegagione de^ 
noftti Mifterj } e non hanno adoperata la 
Filorofìa» che per diftruggere^glt errori de 
Pagani intorno a' loro Dei, ed alla loro Re- 
ligione i la quale era facile ad ellèr confafa^ 
p cònfìit.xta coMumi della rajrione» e colla 
fiutoricà de' Filofofi. Quanto a* Giudei , té 
a* primi Eretici : egliner" non fi fetvirono 
per concraftargli , fe non dell' autorità della 
, Sacra Scrittura, della Traditione, e della 
uni ver lai credenza di rufte le Ghiefis^ del 
Mondo} e nelle difpute^ che avevano CQB 
- qaelli i non mai intrapi efero di render rii- 
. gione de' Miftei j ; ina folamente di provare, 
che face va\ uopo credergli. Egli non per 
tanto è verò > che in proceflb di tenipo TE- 
rcfic diedero occafione di avvifar più pro- 
fondamente i dogmi ; di ftabilire i termini 
de' quali conveniva valerli per efprimergli ; 
e di trarre confèguenze dagli Articoli tor- 
malmente rivelati. Ma egli non avvenne^ fc 

,000 per iiM forre ài necei&à p che i Santi 
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Padvi ehrraronò in fomigliatitc difcuflioné ; 
Ond'.c, che coloro furono molto guardinghi 
dal formare novelle qniftioni dietro i noftri 
mifterjj e dal deciderle per termini Filofo- 
fici. E perei c eglino non imprendevano a 
fcrivere intorno a* noftri Dogmi, che nell' 
oppo'rrunità deli' eiefie : non facevano trat- 
tati efpreffl di Teologia intornò a Dogmi 
della keligione y ma di quei divifavano, 
quando vi eran tratti dall' occafione di con- 
futare alcuna novella Erefia. Origene fu il 
primo, che: intraprefe a fare come un corpa 
^i Teologia nell'opera da lui intitolata, de" 
Piincipj. Ma quella non ebbe fortunato 
avvenim<!nto j perocché colui cirendofi trop- 
po fidare a fuoi lumi ^ ed avendo voluto 
accomodare i dogmi Cnftiani a* principi 
della Filofofia di Platone y infelicemente 
cadde in molti ecron, che hatino ofcurato 
il (uo nome. Il che non avvenne certamente 
a coloro, che fi contcnUronó d*infcgnaré 
colla fcmpliciià de' Catechifti i principali 
Mifterj della noftra Religione, Contenuti nel 
Suiibolo 5 e di, foftenergli co' luo^^hi della 
Sacra Scrirtura. 

Ricevè non piccolo nccrefcimento laTeo^ 
logia ne' fegucnti fecoli ^ petcìócchè Terefié 
degli Arriani , de' Neftoriani , degli Euti- 
thefi y e d'altri Erefiarchi obbligarono i 
Sanri Padri a trattar profondamente i Mi- 
fterj della Trinità, e dell' Incarnazione ^ 
ma le Scritture , e la Tradizione furona 
femprtmai i principi , ne' quali eglino fi 

È appoi 
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appoggìavaho ; ne fi valevano del difcocfoi 
non per ifcovrire i fénfi della Scritcuca^ 
. f de' P^drì. Cosi parimente fi procedi con* 
rio lakre Ercfie ^ ed in fatti ooi non veg- 
giamoy* che altri argomenti eglino afati 
avefTero per confutarle 5 o avellerò altre 
regole adoperate ne' Cofìcilj per condan- 
nDarle« Ma indi tratto tratto avvenne , chela 
^naturai cu riofìtà portò gli huomini a far 
diverfeqatftonì nuove intomo alla Diviniti^ 
•ed agli aldi punti della noftra Religione j 
'c dove in prima fi valevano delie fole Scrit« 
a ture , e delle Tradizioni per determinarle: 
indi cominciarono a chiamare in ajuto la 
Filo(b(ia Platonica; che in quei tempi fta« 
XI in grafidiflimo corfo ^ fembrando più 
Conforme alla noftra Religione. 

Il primo , che dopo il quinto fecofo 
aveife ofato valerfi della Filolofia Peripa«> 
tefica nella Teologia » fa Boezio; il qttal# 
ellèndo molto la quella dottrina pratico , fi 
fervi di quei principi per ìfpiegare i Miften 
della Triniti , e dell* Incarnazione y i quaH 
l'intrigarono in fottiiidime quiftioni. Indi 
U» degli yttColz V£ìttà del fettimo fecolo Tajone 
^ fif^tijì Vefcovo fu il primo tra gli antichi Teojogi^ 
m^ft. ave(& formata una Teologica Sommai 
.riducendo in cinque libri fotto determinati 
titoli tutto CÌÒ9 che fi ritrovava appartener^ 
^alla Teologia fieli* opere di S.GregorioV 
icnza punto fervirli di umane ragioni, né 
di anmkil d'altri Padri } /alvo quelle di 
S.Gregori^ y td alcuae di Agoftino. NelP 
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ojttavo fccolo S, Giovanni Damafccno fa tra* 
Greci il primiero, che inrraprefe a trattare 
le Teologiche materjc con ordine, e meto- 
do ) avendo compilata una Somma divifa 
in quattro libri , ed intitolata , de Fide ^r- 
thodoxd. Nel primo libro egli tratta di Dio, 
e de* fuoi attributi -, nel fecondo della crea- 
zione, delle Creature, e della predeftinazio- 
ne nel terzo, e quarto dell* Incarnazione, 
e degli altri Mifterj. Ma in trattar quelle 
materie, egli fi prefilTe per regola, il non 
volere affermar cofa, che non folfe rivelata ^^'^^^ 
nella legge, e da' Profeti , c dagli Apo- 
ftoli, e dagli Evangelifti; ed oltre a ciò 1& 
sfuggire tutte le curiofe quiftioni, che può 
Tanimo fuggerire intorno alla divina Elfenzaj 
dietro la maniera, che Dio è prefcnte da 
pertutto; che'l Verbo, e lo Spirito Santo 
fono prodotti , e che il Figlivolo e incar- 
nato. Pofcia nel nono fecolo Giovanni 
Scoto Erigena fi valfe de' principj, e del 
metodo d*Ariftotele nella rifolutione di 
moire Teologiche quiftioni} ma le fue fot- 
tigliezze lo precipitarono in molti errori j 
onde la fua dottrina, e'I fuo metodo fu da* 
Teologi di quel tempo rifiutato; e'I Papa 
Nicolo L fcriffe a Carlo Calvo Redi Fran- 
cia , perchè non permetteffe , che tal huo- 
mo dimorafTe in Parigi, ove cominciavano ^^g, 
a rifiorire gli ftud j \ ne cum tritico facri elo- ^/^^-^ 
qui) grana K.iz.ani£ , ^ ioli) mifcere dignofca- coUa^ 
fur^ ^ panem ^Harentibas venenum porr igat. xÀon. A 

Ma comechè quefta maniera di Teologale 
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pfeta da Giovanni Erigenà fi foffe fnttc? 
mcSk nel declino fecale » era per l'orrore. 
, fdhe fe n*era conceputo , e perchè in quel 
Cempp vennero in molto fceino gli Axidj^ 
ftnche delle materie iieceflàrie » non d^ie* 
[delle attratte, e malagevoli j non dimeno 
irerfo la tnfti del fecolo uildeciino comindà' 

di bel nuovo infcnfibilmentc a ripigliar 
CQt(p nelle pubbliche Scuole della Franciai { 
ove alquinto più^ che in ^fre parri dtOc« 
cidente fiorivano le lettere. E di ciq ne (ò, 
cagione l^edcre i letterati di quel tempo i 
^olto vaghi dello ftuJio della Oialecticaj 
e perchè a po(:o a poco Andavifiiarroduccn^ 
fSo la Peripatetica Filofafia nelle Scuole, ovè 
s*incpmmciò ad mfe^nare fecondo lo fpinofcr 
metodo degH Arabi , da' quali era ne* frao-f 
fcefi derivata; quindi avvenne , clje infcnfi^ 
bilmeure fi vennero introducendo nella 
Teolppia, non folamente il metodo, e le 
fonrefc Dialettich- , ma nnche i principj^ 
fèd i rerm^i 4eUa Filofoita Peripatetica, ché 
allora cpminciavà a pullulare con gran vi- 

f^ore appreilb i j^r^ncjsfi avidi di nuove doc^ 
rinc. E non folamente molti fi valfero H 
fluej principi per iiluftrare ^ e d^terminarf 
le oi:dinane quiftioni; ma per formarne ih» . 
finite altre ftraniilìine , ^ npn mai ìintele. 
B tra queftì, che matti^ra dì Teolpgart 
riiolco colciyarono, e ne furono i principali 
prpmpcpti, fono certamente da annoverarci 
in prima Ro(bel|io, ed indi Abaekrdp^ e 
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g«crfi S. Anfcimo ; ma ^fto grm ferite' 
Mote 9 comciàd avelie ufaro una ^lìfi aU|iUQA 
to Diaiectico» e Merafifica: XKm p^rjcanm 
pe* (uoi divifi non Ci abbatv^nà egli alla 
cooddtfa delk Fsloibfia, xoQdf imvailO I 
Ititó mentovaci, ed altri a loro imitazione^ 
^ I quali petdò caddan> iamoltiifimi abbagli» 
ed erronee opinioni. Senza ché àu VQÌcn 
coloro deCicaÙBare , e diviiacc delie jnxaccr 
rie Divine cofi^ Filofo&a , e jetcucare kmr 
pre più inaudite quiftioni : ne avvenne ua' 
iÉ^# itiÈMyfinettBe cioè , che e&miQÀ jn 
. ? ^airi pareri divifi i Teologi dietro le qvji^ 
^^ioni, che 6 dibattevano nelle Scuole» 
^fvnnero furgendo jactedibili ùomfU » « 
liotte i e perchè il nujpero 4cllc nuove quir 
Aiont aadava feòipie piò ctdtsMàào : e cia(t- 
Cheduno per foftcnerc le fue opinioni adot» 
perava le maggiori fottigliezze della Loica^ 
^Mà-i^e^ifittM degli i^riAocd|ici : k ^ 
Ipute vennero cre(cendo ad infinito numero^ 
ìt^mo^mnAimm^ piene dSokiuii^t f 
4i ibfiftecherie, interminabili per la conceda 
# la dabie^za 9 e nojevol le maniere i£e(r 
l^e, e per ti ìmmùi Imbart^ ctf qttdi.sruf 
fio trattatet '-'Jl.-"'' 
i^&rinaMD¥ÌM Dnj^in» cfae'DCi^ mtlr 
ter alcun compenfo a tali abufi Bietro LonjL* 
.4mu:4o 'VelcoVQ di «Parigi intrapreie a fav 
una raccolta de^ ikcd d€*:Radri ».^\inai&aiv 
meme^i^^* Ilario, di S. Ambrogio » di S. Gi* 
l^affl09«4t«S.Ago#wibpsa le principati 
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Scolatici; credehdo in tal gniTa fpegnere 
k diTputè , e formar determinazioni » le 
quali credeva j «he doveilèn» efl^e venera*' 
bili , e concordemente ricevute per l'auto--» 
nxàdi coloro» sù la cui ceftuooiuaraa 
vano fondate. Quefta raccolta fu inritolaca 
Libro delle (enrenze y nome che. allora co« 
munemetire^ felevafi dare. alle, opere deiU 
Teologia. Colui iormomò in credito fopra 
ttttr' airri Scol^ftici ^ e fa con ben ricevoco» 

ed approvato, che in poco tempo la fu# 
dottrina fu loia, cheipubblicamente fa in* 
fegnaca nelle fcttole y ù che egli fu appellalo 
per eccellenza : il Maeltro delle Scntenze^i 
Ma ì Teologi Scolaci non paghi della 

femplicitd di quell'opera, fecero groflfi co- 
iDcmi fu '1 tetto y nt* quali fecero di bei 
auovo rinaicefc le cooteie» e Ue* amiche 
quiftioni^ e rientrare nella Teologia i pria^ 
cip) della Filofo&a; eFauconti d'Ariftdl^i 
delle quali il Maeftro delle ièntenze non fi 
era punto valuto; alcuni non però rirrovair 
jono che riprendere nelle dilui' dotiriots 
ancorché concepute fofTero co' proprj jcc5r 
mini de* Padri^ Papa Alellandro III. ripre^ 
fe una delle diluì efpreflioni j e la Faculcit 
di Parigi formòi una nota de'* punti , nella 
qoale non era di pari confiuicinienco fegoico 
u Maeftro delle fentenze. Non dimeno ìx 
può colui riputare come il capo di ratti gli 
Scolaftici imperocché, quantunque abbia j 
egli nella fua opera feguito un metodo tutt^ 

. 4ife«atc4a. quella «gli a|»:i.^ ip qv^nt^^ 

. all4 
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"ittà maniera di cratere le quiftioni dcm 
Teologia ; non per tutto il di Ibi libro' è 

loro rervico di bafe, c di fondamento;* non 
avendo altro e0l facto ) che comencarlo 3 fe 
bene non Yeguirono le fae ornie nelle guife 
del Teologare 9 perchè, dove Pier Lom- ' 
bardo è foianlente intefo a accogliere i 
fenrimcnti de* Padri intorno alle quiftioni, 
cbe egli imprende ad efaminare ^ niente 
ofandoaggiugncrvi del fuo; fnorfolamente 
in qualche oppoitiinìtà per accordare i dif* 
cordami luoghi de*^ Padri; quefti per cotf« 
trario* nulla brigaftdofi dell* autorità de* 
iSanti Padii » ratei foqo injcefi ali* autorità di 
Ariftotele ; o fortemente attaccati a* lumi 
della manchevole lor ragione ^ dove quegli 
lafcia ìnderermioate quelle quiftioni nelle 
quali , elfèndo difcordi i Padri, non ha 
maniera di rappattumargli ) quelli' all' in^ 
contro arditamente le determinano bolla Ic^. 
ro Filofoiìa. Dove colijii non imprende a 
franar quiftioni non tocche da quei primi 
Macftri della Sacra Dottrina^ da coftoro ii 
vanno appoftatamente ricercando novelle 
conrefe, e quiftioni. E finalmente dove dal 
Maeftro delle lenunze non fi veggono ufar 
ti, nè termini^ nè ragioni fiiofo&che,^* 
molto meno. allegare le autorici di Arifto- 
tele } gli altri Scolallici non fanndR&vejil^m'^ 
fenza la lingua d'Ariftotele, e di Avcrroe; 
nè fanno diviiare feoza le ragioni di quella 
filofbfia* ' ^- ■'«^*«- --^^-v*t* *v o \ ,.. . 

La barbarie di qvimnpi» U;:aritàdeg;l^^ ' 
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«Htictit i la malagevolézza he ìntm^ 
4crgU per cagione del cambiamenco dclls 
Ifli^fre é e ét* coftanri , diedero anche oet ^ 

tanohe agli huomuii del duodecimo, e* 
* decimòtcfzo (ccpìbt fecondò l^avviib dei 

^^f** dottiflimtt Fleuiì , d'appigUarfi di vantag- 

é^Crié gioì ^gli ft^dj moderni Scritrori tral|PU* 
iiteil f dfhdò tinello de' Padri ^ é degli autori ftfici^ 
^Si» chi, e di valerfi più rótto ne' Teologici 
divifi dell'umano dircorfot che ^Ih Sacré 
Autorità j e perciò vennero a lorgefe nellt 
Teologia le tante vanifllìme quiftioni 6c adi 
iiltrodurif più lè fdcci^tezze dialettiche, 
!" . inetafifiché, pigliate ^allo ftudio della dot-» 
trina Ariftotelica^ e dall' Araberca i pttcìé 
ia Scolaftica Teologia fi lafciò dietro la 
Dogmatica; pdrciò fi l<^ggeva più il Mae- 
Ifro delle ^nlrenze^ e Graziano che i Padri « 
té non per altra cagione nelh Scritture il 
ienfo ifiguraro > più > chel letterale Ci ricetw 
'e^lva. Laonde il celebre Vefcovo Torna- 
cetifè ardendo di zelo per la puritd delia 
'^acra dottrma , cod hiì doeticefimo ftcod* 
Icrifle al Pontefice implorando da quelle 
y^^. fan* oppbrttìno feniedrd ciintro si gravi m It-t 

NstdL ^^Pf^ fi^^^^y ^S^' ^'^^ > ^P^^ confujiont 
dà, sté$^iffficÌMr^n$ Jacri$rMm ftmdùi iif^srttw^ dum 
hf.f.i.^ difcipuU fìlif nùtritsfiims applaudunt, ^ 
^•11 > Magifiri glorU fotiw invsg$ia»t$ (fuàm do^ 

4^! 17. firmantta fsifcr Theologia pajjim 

••9« ^CMjcribuHt \ , fitiàué élmditares f$$as ìtUmmtm 
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Jkffcerenl Staplforum OpufctéU Pairum , ^uoi 
€0'd$m ^irim Sacramf Scriftanm hgimm 
fo/itiffc , i]m €am (^nnfofuiffe credimns jtfQ^ 
fifiLos y ^ Prpfhetas. Ignota^ pereff$»s 
èémféwii appótmfti firc^ls ^ enm ìh nuftiiè 

fili) Regij tauri , £^ altilia ejiu Jint occifa , pa^ 
rstafM€ 9mnia \ nec refiat vimiiniijkiu .ad 
nuptioi y nifi cjfut appofita Jknt premiere , ^ 
prendere Dt^ut^tnr puilicè cantra Sacras 
CoHftitmhms j d0 ÌHC0mprtkinfUnUD€Ìtdte t 
de Incarnatane Verbi verbofa caro , ^ fan^ 
gaés ^mvirenter li$^<ai. Individua TriniiM 
in Trivik fecatnr , €^ dtfcerpitnr , ut tot jam 
fi^t errores » qnot dottor es ; totfcandala , quo^ 
émdiiaria ; tot blafphmìa^ (jHot platea. E Ao^ 
pp eflerfi qucrclito di altri abnh ne' giudi* 
€} > ibggiugne : Hoc omnia Pdttr » cotrér 
Sionis j^poflolica monum defiderant , nt uni^ 
fornMOs docendi^ d$fcendt^ di^ntandi onR^ri^ 
r4/# veftra eertam redìgatnr ad fermami $9§ 
firmo Divinué attntione uulgari vilefcat^ 

DaS.Tommafò d'Aquino, decoro della ^* 
noftra Patria, avvi fandofi nel decimotcrzofV 
fecole contanto maitnenata la Sacra cioitrina^j****^ 
dagli Scolaftici de' (aoi tempi , e cosi inrrh^ 
|jata, 4'inutili quiilioni, e priva di conve- 
Àevol metct^C' : fi diede apera à'cc^ 
la fua foinina \ acciocché poceflTe (ervirc 
à'iaftruzione alla gioventù ; la quale H per- 
deva mireratnente tra k'^aiMi^^lllr^lèrff-^ 
^liezzp, e tra le inutili^contcfe. E perchè ^ 
qii^l .4mftevole abufo gii^d^ 
; .\|^Uif^ ^^^^^ ^ì^^ iu^pLcanza delle 
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ni, era malagevole del tutto sbaibicarlo 
dalle Scuole y e dalla gioventù avida più 
Jclle doctrine ingcgnofe , che (nlde , più 
4'abbatidonire l'atumo alla libidine dell' ia« 
gegno , che di frenarlo ità rermitii dell' ail- 
l^i.iiàj eklTe egli per mio avvifo, una vià 
di mezzo , cr^ gli eccelli degli Scolaftici» c 
tra'l ritegno degli amichi Padri j peroc- 
* che, fe non in tutto , aimer o in gran parct 
li&cò le qiiiftioni* dagli Scolaftici introdot* 
, tentila Teologia. Si valle, aguifa de* Pa* 
. dei > a CUCIO potere dell' autodtà delle6ciic« 
' ture, de' Concilj^ e de' medefimì Padri. Si 
fervi fecondo gli.Scolaliici della Peri}' are- 
tira Filosofìa ; ma ciò egli fece con grsindir- 
fiu a piudcriza, e ir o Jeiazione j tra per fe- 
condare in parre il genio di queir eta > al 
qii^U prudenza era iVccon oJarfi y e per 
co t. a[ Oi li air abulò., che ne facevar o n oi- 
tifimi; nudrenc^o con quella Fiio(òfia efe-^ 
crabili errori conno la noflia Fede. Ma co- 
mcchè Tommaso fi (0iVc brigato di lorrei 
• via d.Jle Scuole Teologiche quei viz), che 
^'^^ le xcndcvar;0 dclòrmij non pertanto, dopo 
^Ina- ^^^^ gratid Doriorc , come awifa il Padre 
ftisi f.^é M$billon , ia ScoUfiic^ ha moltijfimo. dtgene^ 
f : 6. ; tatù dal fm frimier^ fi^tù ^ •fi ì p0Ì vidtM 
Gù' regnare in cjuelU una vana fottigliez^z.a , ed 
un viltjfmo patire^ Cofa indegna dalU gra^ 
H^ér, '^^"^ Crifliane Semole } e che ba dato éc^ 
,diUa' fafiQne aà un fio ^ e faggio Vefcòvo di dire ^ 
GiN^^h^li S^oléfimj^ ohe foladi^ 
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^endo géreggténfofrk U è^ttrìM àiSXmif^ 

m^fo , hxnno intrig ite le verità j eriltna 
fretendoné ititi/lrare ; Ir^if»^ rwùtata lo ft»^ 
dio delle Scritture ^ de Santi Padri ^ e 
Concili ; hanno refigli animi d'ffoluti , ed han^ 
no nelC anime a foco a foco fieni» io jpiritio^ 
^(Ua pietà colle loro art de maniere di jptegar^ 
fi \ il che è mngravtjftmo male. Ed ecco (\\xi\ 
fu l'antico modo di divifdrc in Diviniti, 
piima degiip Apolloii j indi d^' Padri , e 

. pofcia ecco come s^incroduitèro le manière 
Scplaftichej una rutta luidcvoletj qual fi| 
quella ufara d^l MicftiQ delle Sentenze;, 
S.Tonm fo, e da alcii Maeftii di miglior 

' (cnno} Talcra tutu maach^vple» e viziofa^ 
si come fa quella^ che afarono Rofcellina^ 
Abaeiardo, Porrctano, c comunemente gfci 
Scolaftici, i quali cosi prima » cbmc dop9 
■ i tempi di S. Tom^nalo fiorirono. 

Udivano poi , che fra la buona, eia vol^ 
.gareScohftica interviene, è facile ad avvi* 
iavfi ddlk cole (Inora recate; ma perche me^- 

• gl Q (i conofclv convien , ehe iene fàvelU 

più diftintamenre ; "importando ciò molto 
à fapeifi; perchè da B^^nedetto Aletino fo- 
vente in quefta epiftola la Volgi td coUt 
Lodevole Scolaftica confondendoli , fi di^ 
fendono i difejtti di quella t fotro'l nome» 
c '1 meiito di qucfta/Egli è adunque da por 
mente^ che per la buona Scolaftica , altro 
pon dbe inrcnderfi , che quella Teologia» 
^he trattando delle; materie della noftra Fe- 

^ , procefie con metodo proprio dell'ala* 

^ — ^ 0 • .^'-"'f«ic«| 
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fcienze ( pèrche ri4ucc ciò , che dee cfairii» 
narft » a covenevole ordine » ed ai'difttntj 
(raccad. Favella in prima delle cofe pm ge- 
nerali , o fondameiicali ì ed indi deir alcre» 
che d quelle nella cognizione dependonò ; 
diftinguie accuraumeaie ^ di£ailce con ri- 
gore; divi& con proprietà di rermini. 01 
plcre ella non 'fi apparta dalle Sacra Scritta- 
dalia Tradizione j da' Gonciif> da^ Ca- 
noni, dall'autorità de' Santi Padri. Coli 
quefte Tcorte rintraccia la verità^ con quelli 
toftegni mantiene le Tue dottrine^ con que^ 
idi iipaii il fa incontro alle Erefie; con 
auefte autoriri rifoive le qoiftioni. Ond* 
cne dove la Santa Scricrura, o la Tradizione 
l^on favella 9 o la C hiefa non iniegna^ ella 
<è mutola^ dove t Santi Padri non (ono con* 
cordi, ella non ardifce decidere. Della ra- 
gione umana , e della Filololia fi vale qual- 
che fi/ita accidentalmente | come di cofa 
profane 9 ed edrinfeca i la cratu da ferva« 
che le potga la fua opera ; e non da mae- ^ 
ftra, che infegni^ elignoreggi. Se chiama 
ifì ajttto la Dialecdca, non lo ta, perchè ht 
prcfti iottigliezze, e tcrminj per ifpiegar- 
fìy ma, o per ifcio^^re agevólmence i Lo&^ 
ftici artifici degli Eretici ; o per proporli 
con più forza i Tuoi argomenti. Se fi vale 
ideila Filofofia non permette» che quella 
jfcntri a foftencre , o interpretare la Divina 
verità , ed i mifterj, ma per illuftrargli con 
qualche àccohcio eftmplo, o chiara efpref- 
épf^^h o pmp per fepi:ima:€ Torgoglio deli!, 

Umf9 
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^ca Fflofofia. Tn fomma à ben riguiraar- 
Ci h Teologia Scolafticà, non è altra dalU 
Ì>ofiiivai cioè da quella degli anricht *adri-> 
ma portata ih conyenevol metodo per cfferc 
infegnata. Tutto ciò non pah recàrfi fli 
dubbio fenza contraddire all' autotitl di S. 
Tommafo , di Geronimo Aùgàko, di Gio^ 
vanni Maggiore -, i quali non riconolcono 
per Ifcolaftica Teologia, che la teftè da irte 
defctitta. Nè credo, che fu per dubitati* 
rAletino, quantunque non voglia a sì gravi 
autori dar fede ; perchè ceirtàitfcxite tìaa atr 
diià faicnrire il; cj^lebre Gefuita Poffevino -, 
il quale favellando delia Scolafticà Teolo- 
gia, così dice : theologutm SchoUflieìmi^ 
tmiu etrtiorcmethode, rdttonibtu in 
frimis ex Divina Sérifitmra, aetnfdieifnihi/, 
fin Àteretit Patrnm in CimciUis dtffinitù veri' 

tmit , He Hfctitiendt emfnàdt; 
cum in Scholit practp/tè argUméktìiià» ^iÉ>- 
féiretmr, id némen fortitn tfl- Qt^mobrtm 
diff'ert à PoJttivM Tbèologiinm t» , ftd mà»\ 
fuemddmodum ttem alia, ratione non efi r*- 
tfnm nMurMU Thé»hgi0 -, ^ nomine Fhiy 
iofifhi Meiafhjfice» nóminamnt. PoJitfMi^ 
tur Min ita ret dt£>ntandas frfponit , fi^d pene 
fententiam rOam, ^ firmm peHit fTdeipfa^ • 
in pìetatem incnmbens. rerfatnr aatem^ C$ 
épjk i» ^xplie^uioìit SeripturA Saer* ^ Tradt^ . 
fionnmi Concilierum^ S SdnUerÈm'F^fitmy 
fiStttréUie^pehrk TheoUgia Dei nMuram per 
natura argtimàu , & *'^f'S^^!^*^ 
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pei epìféUm tuuatém y tum^ frtffktMti^ 

CAtcrafcfHe res diviriKS per M principta vefii^ 
géity €jHA funt hmÌHfiué revclata Divimìms^ 
Ergo Thfohgia héc^ fivocem ipfatfi Grétcétm 
MUenderis ^ fermonem ^ ac r^icnem de Dea 
0Ìefignai ^ fM£ Sacrarum Lttterarnm nixa fun^ 
(lamentis , £^ DcHm tpffim objecÌHm , fubjey^ 
Quthqne propqfimm » 4t* ^Hof verjandam ma^ 
ttri^m hamffiS , ex prinapw Fidei à Dèe re^ 
velatis coHclkjiones coUigit in principiis ipjis 
émfliciiéf. Ecco qua! è la buona Teologia 
Scolarti ca, che i moderni Filofofmti noa 
hiafimaao ^ anj&i a curro pocejce proccurano 
di promuovere» ed illuÀrare% Veggiamer 
ora y come a quefta corriTponda la volgare 
Scolaftica. Chi è punto pratico ^ o nelle 
volgari Scuole della Teologia, o neli' opere 
de' fomiglianti Teologi » ia beniflimo, che 
quantunque rifpetco al metodo molto (ti la 
volgare Scolaftica alla Metodica ( così ap- 
peleremo la buona Scolaftica ) confònne % 
{alvo, che in alcune cofe , delle quali dire- 
mo} nondimeno j iti quanto al refto, ed alle 
maniere più impotcanti nel Teologare, fonò 
difcordi, e diverfe ; perocché, dove la 
MetQtiica trae le Tue dottrine # fieno ellie 
coDclufioni, fieno pruovc, o fpiegagionf, 
da' copiofi fohti delle Sacre Carte , delle 
Tradizioni, de* Conci! }• e de* Padri; la 
Scolaftica in contrario trafcurandosli affat« 
to , oaiTai di rado valendofene, armcameti* 
te prelurac raltiffime verità della Fede com« 

provare colla ba^» c manchevole f^^ion^ 

• • • ' ttxuana) 
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umana^ ei^troi (eh' è aiiai peggiore) eoa 
dottrine pigliate di pefo dalle Scuole de* ' 

^ Pagani Filolbtamu Oltre a ciò >, dove là 
Mi^todica non imprende a trattare, ed a 
ricercare ^ fe non quelle verità » che (bno o 
apertamente , o afcofahiente contenute nel« 
le Sacre Rivelazioni, non fervendoli d*altri 
principi 9 che delle rivelare dottrine $ la Sco« 
laftica allo 'iicontro con temeraria curioficà 
va iovcftigando alciffime (;ome'zxe». e iittovi 
ritrovati ; adoperane principi, ed argo-* 
xncnti» o dalla fo^Brofbfia tratti^ o pure 
ciratt j parte dalle ^^late verità , e parte 
dagli olcuri , ed incerti divifl della Peripa- 
tetica Scuola. Di più la Metodica non oU 
ipicgare le maniere degli incomprenfibili 
Miiterj» e <icgli arcani della noftra Fede, 
fc non in quarito le Sante Scritture^ p i Pa- 
dri ne pi citano i lumi, fenza punto i ter«- ^ 

« mini della modcftia traps^flàre. Ma la vol- 
gare Scokfrica tutta ardimento ^ battendo 
novelli (entieri^ le' quali non fan lume le 
Rivelazioni-^» nè la fapienza di quei gran 
Maeilri : tenta coli' opera della manchevole 
Filofo&a fpiegare le occuitiffime guiTe de* . 

. nofui M'.ftcrj 3 e con tanta franchczz.^, con 
quanta li avelTe a Elofofare per avventura. 
In qual guifa le zucche nelf orto all!gnano|. 
§ono finalmente diverfe. nelle maniere del 
idkvirav^ e ne' termini, è nelle guife del 

favellare $ perchè la Metodica , comcchc fi 
vaglia delia Dialettica t o per rendere più 
giunte # • coerenti k (vit dottrinai o per 

prò»- 
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|^ro4>orr!^ con più foiza gli argomenti } e 
per ifnodare i fofifmi degli Eretici , tutta-^ 
via non fi abbafla mai nelle fpinoficà de' tcr- 
rnini, e nelle fanciullelch>: rofìftichcrie del- 
le Scuole Dialettiche > delle quali frafche- 
rie fi vede così abbondare la Scolaftica. Ed 
|o oltre, dove quella imita attentiffimamentc 
le voci, ed i parlari della Chiefa, e dc^ : 
Padri ^ quefta è tutta imefa ad ufare il lin« 
guaggio di A^iftotele , c di Avcrroc. Ed 
ceco, quanto grandemente fìa la Metodica^ ' 
4alla Scolaftica TheoiflÉb differente. £ pa« 
re Paftuto Aletino id^^ondendoie , vuol, 
che fi credano edere una . fteilà cofa 9 o 
perche le manchevokzze della Scolaftica (i 
cuoprano (otto il merito della Metodica ; o 
perchè la giufta indegnazione, che per 
quella hanno i Moderni, fembriundeteftc- 
vole odio contro di quefta ^ che tanto è da 
loro pregiata, e comendatai quanto è Tanta, 
It profittevole. Ma tempo e ornai di venire 
f ^lla difamina della prima Epiftola,d.epo aver 
tolto requìvoco, del quale fi ferve l'infelice 
Apologift^ della Scola^i^ca Teologiat 
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Parole dell' Aletìno.' \ 

'jir * Improvifa dimanda , che Tìltro di mf 
j 1 1 faccfte, intorno li' ufo della Scolafti- 
5 ca Teologia, mi lorpicfe in maniera, che 
5 non mi fono ancora pienamente riàvuió 
^dv^llo ftupore, ch'allora n'ebbi, tanto più, 
5 eh* ella mi parve, qaal' era in farci , non 
^dimanda, ma beffa; ed in quel dirmi^ 
che ferve cjHefi^ vojlra Taoiogtu? Leflì 
-, nel votilo fop. aciglio il decieio del vullro 
5 animo , che dettava alla lingua in una ri- 
^chieda da fch.rzo un.i condanna à.\ veto, 
.LE pur grande lo llupore, eh tlimoftrà 
aver concepuco T ^le lao al fenr ili f.ue là 
richiefta : a che ferve ^ìiejìa vojim Teologia^ 
Ma è più grande la m-a maraviglhi, come e- 
igli ftupilca di cola, che dovrebbe pur elTerglf 
conofciuta^ perciocché, fe due fono pi; ufi^ 
che può la Teologi'' avere *, Tu^iO d'iftrui- 
rc, e confermare i Fedeli nella credenza; 
Talrrodi rifiuc regli errori, e convtnceie l 
inifcredcnti \ deve egli conofcere, che la fua 
Scolaftica a niuno di qu gli ufi è valevole; 
A che ferve, per jftiuire i Cattolici ,il trattar 
che fa ella di tante aftrattej e met^fiilché 
c]uiftioni, dietro le qudi mifcramente gli 
Scolaftici perdono Tingegno, il tempo, ó 
la pace continuamente piacendo ? A chi 
ferve, per erudire i Fedeli, rintracciar le 
jiuife di quegli altlllimi Miller j, nelli ricer- 
ca, de' quali rettano abbacinate le più fu- 

D . .blimi 



l6 

- biimi menti ì A che giova» per pronmovc* 

re la Pietà, i*uf*\r quelle maniere di parlare 
aridet elmunre, e quei termini catti ftrani» 
€ barbari ? Forfè fi ftabiltfcono nella ero- 
denz^lL i Fedeli , con recar loro ragione di 
quegli ìncompreniibili arcani 9 che colla lor 
lìevoltzzi p ù torto negli animi deboli va- 
cillar fanno U credenza* che la confcrmar- 
noì Forfè gli Eretici orgogliofi» & oftiiia^ 
ti cederanno al leggier urto di quegli argo- 
menti tratti dalla Peripatetica Filofofìa , che 
con ogni piccola diftinzione fuanifcono! 
Forfè agevoleranno la F«de appo i mifcre^ 
denti queMivifiincoftanti) controverfi» ed 
ofcuri dietro le maniere de'noftri Mtfteij? 
Forfè fari profittevole per abbattere TErefie 
il divifare intorno a quelle quiftioni, chef 
nulla non han che fare colle controverfìe 
. degli Eretici ; c nelle quaU i medefimi Cat- 
tolici fono difcordi ì Tutto ciò doveva al- 
nien (aper per pnsova rAledno j e perciò 
non doveva maravigliarli , come di cofa 
firana, quìndo fe gli rinfacciava la vanirà 
della fua Teologia } che altra non è » chela 
Volgare Scolattica, 

p Alet: Quel che mi rifpondeffi in quel 

, punto , io medefimo non sò dirlo. Cosi 
9 l'indegniti della propofta mi travolfe il 
y penfieri, e Ip fdegno confìife il difcorib^ 
9 Alla mia turbazione accortovi del mal 
^ tempo, giudicafte bene di rivolgervi al- 
y trove, e prendere dalle nuove correnti ma- 

^:tei;iaper divertire an*atuccO| che con un 

. fprin- 
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^principio tumulcuance ttimacciava ancfiré 
j perìcolofo.. Terminato colla Toftra par« 
^cenza il ragionamento, non potei » per 
^qaanto me ne forzaflì » dai pace alla mia 
, micnte , che dovunque * fi aggirava col 
sguardo, il vedea fempre inanti l'affronto 
, della Teologia rigettau come dirutile » « 
, chi si fe non anche come p?.rniciora? 

IL Alerò cereamente non può (cufare la 
maKgnita, che dimoftra in queft^^piftola 
rAlctino nel calunniare» cu'egh f' i N-ipo- 
lecani letterati nelU pèrfoha ^di Oligoro: 

che il dichiararfi travolco d» pcrnfirri, e di 
diicorfo confufo dallo fd'.gno conccpuio in 
fentir beffata la Scolafttca } ondfegli credd 
aver tutto il merito di grand' huomo^ ^ di 
Tenerabile Maeftro. Biiogaava in vero » ch^ 
egli folTc infenfaro, per non montare in 
collera^ al vederfi neli' affronto » e nel di(^ 
pregio fatto alla Scolaftica , c^ndannat» da 
lenno come inutile » e forfc perniciofo 
Teologo. E qual cofa pìà ad hiumi difpia-» 
cer puote s fino a farlo divenir furiofo » 
quanto il vedere fchernite queU^ cofe» ch^ 
egli eftima eflere Tuoi grandi pregj » ed 
onori ? * 
i !Alet: La malignitit, che fi fa Uciro di 
^ porre una volta la bocca in Cielo , é un 
^afpido, che non fi contenta difpaventare 
, col firchio : vuol imprimere il dente ^ e hs 
» piaga 9 e fpargcrvi dentro^ quanto ha di 
^ yeleno. 

ll\ Veiageiite non ifìtendt^ cg^c fia- 
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vn porre la bocca in Ciclo il difpregiar la 
Scola Alca ^ la quale tanto è più lodevole 
appr ^flb i Tuoi profefTori , quanto ha men 
d^i Cckfte y e più del profano ; cioè, quan- 
to ha men de' drvifi tirari dalie Scritture, e 
<k' ConciJjj e più nbonda di argomenti, e 
4i dottrine tratte dalla Pagana Fiiorofia. 
y Aljt: Sono n:o!uro dunque di nfpon- 
j dei V] , fe non per trarvi di capo feniimenci 
>co6Ì ingiuriofi alla verità (che non pofto 
,piOìveCf ermi tanto del voftro genio, ido-» 
,litn de* <uòi dettati) almtno perfoddis- 
, f ilini, e tor{e per gufarvi fui volto la ver- 
> gogna, c'I pentimento di aver cavato fuo- 
,ra un giudizio, che Te la paflìone aveffo 
9 udito il confjglio, dovea repeliirii in culla 
9 in quel medefimo cuore , dov* era nato. 

IV Tr I ifciando quia'avvilare, che l'A^ 
pologifta non p:?go di trattari Moderni co- 
me huomini di p^fTlmi fenrimenti , gli ri- 
puta pertinaci negli a^oriy Solamente deb- 
bo avvertire , ch^ l'Aletino poteva rìma- 
i^tfi d'intraprendere quefta fatica j quando 
non ha Tapino recare più <li ciòj che tutti 
gJiSeoIifiici rog'jono comunemente addur- 
re per difJa della lòr Teologia nelle proc- 
nisLÌi qurfttOFri ^ e quando non aveva altro * 
inrendi ;nento , che di girrir vergogna, e 
penriftiento fu *1 volto de' Moderni d'uà 
fehtimcnto d -l quale fono per lem premai • 
gl'Hiatfene* come conforme alia ragione, 
aiii pierà, ed al giudicio de*Pòntefici, dtf ^ 
h.m. e ^ xniglipti hapim 4^' F^^ati fe^ 
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ìpoli ; e del prereme. 

^ Alct: A che ferve, mi dimandate , la 
9 yoAi a Teologia ? Rifpondo. Serve pei £ar^- 
» fcoppiar ài rabbia tutti f voftri pari > ch«* 
9 Todiauo a miiura del danno « che ne lice-*- 
9 vono, 

V. Odiano fefizi dubbio gli Eretici, (che 
l'Alerino vuole malignamente « che fieno v 
' pari de' Napoletani lercerati*» e de* moderav 
Filofoii,) la Metodica Teologia ^ perchè 
ne ricevono danno non picciolo ; ma fi - 
beffino della Scolaftica, come quella, onde 
non In 9 che temere TErcfia \ anzi in vece 
di crepar di rabbia , guftino molto in ve- 
dere inutilmente occupaca la gran turba de- 
gli Scolaftici nella lor Teologia ; la quale 
tLnendogli diviii in mille vamflimi piati,- 
ed il)cefi a faliciullefche baje : fa, che tanti 
vaicnt' ingegni che por rebbono collo ftu- 
dio delia Metodica calpeftarc gli bretici, il 
^perdano miferevoimente , dietro inuciii 
fanfaluche. Il che conofcendo elTcr vero il 
Géfuita Maldonato » ebbe a dire nell' ora- 
zione fatta in Chiaromonte nel fuo Colle- 
gio : non eji Theolpgia ^ wea quicUm fentcH'^ 
tid y iti trailanda , ut bérePieù rifìtm mo^ 
Zfiat i Jed ita ut terrorem itìcuMt ; fnaUqiie 
de M mtreri mibi videntur if , qui dutif^ eam 
maxime augere , £5^ amplificare ifiis non 
e^effariis volune , maxime ridUnUm faciunU 
Non referti t/nòm knga , qukmlaia^ ejuàm 
^ubtilis h abenda fit , [ed re^ert , quam Vjera^ 

^Ham Miète Ecc/efix , qnamgravie^ qnàm^ 

" . ' fortis^ 



fltrtis, éjuàm hdreticis formidabili^, 
y Alee: £ che? credete voi» eh' io noti. 
, indovini y i che £>nte , ò pec dfr meglio» 
^àchc pozzanghera avete bevuio così pe- 
yftiferi dileggi ì li difprezzo della Teoio* 
^gia è lofcopo ordinai io, ì cui tirano rutci 
9 gli £retici del noftro tempo. Ne (bn pieni 
,i volumi di Lutero, di Calvino, di Me- 
piantone j si che à ragione ebbe à dire l'c- 
9 ruditiiC DO Melchior Cane : Connexs fmnt9 
s dc fncre fimper pojl natam SchoUm Schols 

VL Rimaner porevafi quefta volta TAle- 
tino di fare Tmdovino così infelice, e ma- 
ligno per rendere il nome d-' Moderni or« 
rendo, quad haomini efli foifeco verfaci ne' 
]^ftiferi libri degli Ereiiarchi \ quando in 
vero coloio non hanno dalle pozzanghere 
^egli Eretici, ma d^' limpidi fonti de' Pon- 
téfici , e degli Scrittori % o per la Santità» o 
per la dotcruia incomparabili bevuto quella 
fantiffima indegnazione vcrfo la Scolaftifiji 
Teologia. E perche vegga il Mondo, quan- 
• to a corto i' Apologifta calannj i fuoi creduti 
nimici; egli è d*uopo, che io qui palefij 
onde abbiaa coloro verr.mcnte atcinri quei 
ientifnenti, che egli follemente indovinaa- 

' ilo vuol , che dagli Ereti/ii abbian tirati^ 
£gii è adunque da faperd , che dopò elTec. 
nata la Scolaftica , tra* Pontefici fiì il primo 
a riprenderla Gregorio I X , cioè un de' piiÀ 
liggi,e pi) Pontefici, che abbiano nel Vati« 
cano ^^^^Vè\ j^^^ ^^F^ a^deiido 
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di zelo per la punti, c faldezz ideila Sacri ^ ^ 

dotrìrina , vcrfo il principio del decimorer-* 
zo fecolo indirizzò un Breve a' Teologi ' ^ 
dell* LIniveifità di Parigi, ove nacque, ed 
onde helle altre parti d'Europa U Scolaftica 
Theologia derivò, cdacquiftò inciemenroj 
nel quale Breve rimproccii egli la ScolaftP^ 
ca , eonne allontanata dalle Scritture , e dall# 
venta rivelate, e tutta immerfa, ed attac- 
cata alla ragione umana , ed alla fallace Fi- 
lofofi.?j valendofi di qu.fti arditamente, o 
per fondare, o per^ie^are, o per rintrac- 
ciare le inco'^prcl^fibjli verirà della no- 
lira Fede. Tififi dolore cordis intrinfecus ^ e^li ) ; 

dice, amaritudine rep-eti fumm ai>Jtnthjl. . . 

^Hoificut nofiris e fi, auribiis mnmutHm^ ^hì^ . 
éd im apfid vos Jptrttu vjimtniis , ut vtdetur^ ^ 
dtftenùy pojitos à Patril^HS termims profani^ \ 
transferre fataffnnt novitate^ cAleftis paginéi 
éntelleElnm^ Sa, Homm P^trum fiudiis certis 
txpofivionum terminis hmifaU , ^uof tranf- \ 
gredi non folnm ejl temer nrinm^ [ed proflinum^ . , 

ad d$6lrtnam phUofophicam naturai um indi'- ' 
nando y ad ofientattonem fcientiét^ non profe'-^ 
£lHm aliijuem auditor um^ ut Jic videantur 
non TTyeodoéliy feu 7l)eologiy fed potius Theo^ 
fbanti% Cum enim Theologiam fecundum apm 
frebatas Tradttiones SanSlurum exponere de^ 
beant , ^ non carnali hu4 armis , [ed Deo po^ ' 
tentihtu defiruere omnem altttudtntm extoi^ 
lentem fe adverfits (cientiam Dei , £^ capti^ 
njum in obfecjuium Chrifìi omnem reducerc ìty, 
teUeilum^ tpfi doólrinfs variù^ ^ pertgrink 

aiduitì^-^' ' 

.'',<'< 
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etàf*n:i^ redigfint caput in caudaTJiy ^ àH^ 
cilU cogunt fainHla,Yt Regìnam; vidcltcet do- 
Clune nt^ terrenis C<&lefte ^ ^uod cji gr^tUytri- 
buendo Natura ; profeto fctentia: na,tHralÌHm 
plus debito irjjìfìentes , ad infirma , & egena 
elemento, Mandi , qtitbm dtsm ejfcnt parvuli 
fervtcrtint y reverji y ^ eis demo fervi entes^ 
tanc^Ham imbecilles in Chrtfìo , UUe non folido 
cibo vefcHntur\ vidcntnr cor nequaqiiAm 
gratili Jiabiltffe \ propter qmd fpoliati gratui- 
tis , ^ in fuis natHralibiis vulnerati ad me^ 
nìoriam non reducnnt jllud Jlpofìoli , ijuod 
ipfos legijfe credimtu tJ^mfrecjuenter ; profa-^ 
vocum novitates ^ ^ falji nominis [cientiA 
cppofaiones devita , ^uam quidam appetentei 
excidunt à Fide. O improbi^ ^ tardi corde in 
omnibus ^ cjUA Divinat gratin uffertores^ Pro^ 
phetA videltcety EvangelifÌA , ApvfloU fnnt lo* 
cuti ! Cum natura per fe quictjuam ad falutem 
nonpojfit^ nifi gratiàfit adjuta : Dicant pra^ 
fìimptcres hujufmodi , do£Irinam natura^ 
lem amplexantes ^ *verborum folia^ ^ non 
fruElus auditoribus fuis apponnnt \ qmrum 
tnentes qtiafl (ilicjt4Ì6 pafla^ vacuét remanent ^ 
tnanes ; ^ eorum anima non potefi in crà,f^ 
Jitudtne deleEiari'^ eo cjuod fitibunda^ arida 
acjuis Syloé currentibus cum filentio non pota^ 
tur : fèd eis potius , cjuat de torrentibus Phtlo^ 
fophicis haurtuntur , dé tjuibus dicitur : jQuo 
plus fune pot£ p/ur fitiù]nturajU£'y quia fatte- 
tatem non affcrunt^ fed anxietatem pottr^s , ^ 
Uborem. Nonne dum ad fenfitm dottrina Phi^ 
lofophorhm ignorantium Dcum Sacra Eloqui^' 
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'divinitìis inffiraU extortis expoJftioKth^s, imi 
dijhrtùs infie^ant, juxta Dagon Anum fof- 
deris collocant , ^ adorand/im in tempio Do^ 
mtni (ìatHUnt im^tginem A/itiochi ? Et \ium 
fidem conantHr fbi^ debito ratione adjiruerè 
nMtirnli , nonne tllxm reddnnt cjHodammodo 
imttilem , £^ inanem ? . . . Ahjit de catero, CjHod 
fulcherrima muliertm à fr£fumptorihi^ fitbiò 
peruntia ocfih^s coloribHS adaltertnts face ht \ 
f5f (^HA à fuo Jponfo circt4n^amt£lx vartetati-^) 
tiis y (jf ornata moniUhm fple.^idtda prarcdit 
Ht Regina , conjtitis PhiloJofhorHin fewcinEtiii 
'vefle fordida induatur. Ahjtt m boves fce Uy 
ac co'ifeUA macie ^ cjHdntillHm dunt fat-'^rita^ 
tÌ5 vejhgiHrn y (peciofu devorent^ crajfafijHg 
tonfumant. Ne igitnr htijujmodi dogma, te- 
tnerartum , fìf perverfnm ut Cancer ferpat^ 
tnficut plurtmos -, oporteatcjHe filios perdi» 
tos plorare Rachelem , pr^tfentinm vobis auFlo- 
'ritate mandamm ^ ^ diJlinCle prdcipimtui 
quatenns prdtdt^a vefania penittu abdicatU^ 
Jine fermento mundand fcienttA doceatis Theo-^ 
iogicam paritatem j non adulterantes ver bum 
T>ei Philùfophorum figmentis ; ne circa altare 
• Dei vtdeainini lùcum velie contra prjtceptum 
Divinum plantare , mellis commixtione fa- 
crificium fermentare doElrin^ tn fl-fceritatis^ 
& verttatis azj^mis exh bendnm \ (ed contenti 
ierminis à Patrtb^ i^'^fiifutis , merttes andi-^ \ 
tornm vefìrornm fruEln Cdcfìis eloqui} fagi^ 
netis , £5f foliis verborum femotìs , Itmptdas 
aqlios ^ pt$ras tcndcntes ad hoc priy^cipdi-' 
ier \ fit vel Fidem ajlrìunty vel mores i>tfor» 

£ menti 
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fnent^ hdUrUnt de fontihiu Salv^ttoris y (jftièm 
refefìt interna, cralfundine dele^entur. 

E^cco in qual guifa Gregorio IX. nel iii8* 
gli Scolaftici Teologi deli' Univerfità di 
Parigi acremente rimprovera \ quando in 
fatti la Scolaftica Teologia non era cotanto 
divizj ripiena, quanto oggi la riguardiamo; 
cflendo ella divenuta non altro , che una 
pura Filosofia Peripatetica, Totto nome di 
Teologia. Ma poiché l'abufo del filofofarc 
in Teologia vie più in que' tempi andava 
crefcendo , non oftanti i divieti feveri di 
Gregorio , perciò il medelimo Pontefice 
neir anno 1251. per arrcftaréquel graviflimo 
danno , che quindi riceveanc U Criftiana 
dottrina, rinovò i fuoi ordini in un altra 
Bolla f^tra per la riforma della Paiifienfe 
Univeffiti , dicendo : M^igifirt vero^ ^ 
SchoUres TheologU in facultate ^ (juam frofi-- 
tentHr , fe ftudeant laudahiliter exer ere j ne€ 
Thilofophos fe ofientent \ fed fatagant fieri 
TheodidaHi j nec loquantur in lingua populi^ 
lingtiam HebrAam cum Afotica confundentes-y 
fed de illis tantum in Scholìs ^Hsfiionibtu 
dijptiteKti ejHA per IthrosTfjeologicos y ^ San^ 
Siorum Patrnm traHattis valeant terminari. 
E poi : Nulli ergo hominum liceat hanc pagi-* 
nam noJìritprovifìQnts , confiitHtionis,concfJfio^ 
nis % prohibitionis , ^ inh^bitionis infringere^ 
vel et aufu temerario contraire. Si efuis autem 
hoc attentare pr^Jnmpferit , indignationern 
Omnipotentù Deiy fif Beatorum Petriy 
tanli jipoftolorfim ejns fe noverit incurfurum. 

Oc 
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Orchi nonvéde; cheinqoeftè Bolle Pon« 

tiHcie fi deceftano appunto gii Scolatici , c 
^ fi condanna quelh volgare Teologia , che 
abhorrifcono i Moderni Letterati? E quali 
alca fono per voftra fe , o Alecino , (e non 
gli Scolaftici quei , che fifiritm véniiétis di^ 
ficnti ffljìtos à Patribpis termmos profana 
trMsfarre fatdguni ne^itate : ora valendoci 
per comprovare le rwelate verità di quei 
frivoli argomenti, e filofofithe dottrine, che 
furono per io fpaziò d'andeci fecoli a' Padri 
in abborrimento : ora iavcftigando quegli 
arcani, che né Iddio volle rivelare > ne i 
Santi Padri ardirono ricercare : ora con 
tante» ed interminabili quiilioni aride» e 
son mai tentate divi(ando delle'^tultk&àie 
guife de' Santi Mifter j ? Forze npn (ono eifi 
queif che imprendono a difaminare. quelle 
quiftioni , che fton per libros Tioeologicos , (S 
^m^orum Patrum traRatus valeant termi^^ 
nari 'y ma per via deltt bSt^cchterie de Ari* 
itotele , e di Averro^j e trafcurando di 
trattar la Teologia ficifimm dppntaiéé trd^ 
ditiones San6lorum, fi vagliono il più carna^ 
libué dr$mif 9 ch%pQr^<P loro la profana fi« 
lofofia del PeripatÒ f F<^fe potrete negare» 
che di coloro fi favella , qjiando dicefi, aver 
elfi introdotto^^iii-Teologia, profànas 
€Hm novitates y lingudm HebrAamcumjifoti'- 
MÌfìf'lff^ndeftiiS^ a^ando voci , e parlari non 
cavati da' Concilj , non da' Padri, non dalla 
Santa Scritturai ma da' libri d'Ariftptele, e 

4«' M^omett^ Ar»bi ^ fitto a gl^rjarfeiiés 
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pytì dirè) che la Chiefa abbia mutato IflW 

guaggio? Non fono t fCi quegli in^p-obi^ 
tardi corde in om»fi^U4 9 ^jua Divini grati(t 
éijfertores Prophetéty EvangeliJÌA ^ Ci ^pofioli 
pint locHtiì Noa iono elfi eh: met^oro 
non calere l'ufo t é lo Audio delle Divine 
Scritture, delle Tradizioni, d;^' Concilj , e 
di quanro vi ha di Sa%o ì Niuno pjocia ne-- 
gare » che gli Scolaftici , tralafciando di 
trauare le inaceiie p«ù iniporcanti ; di dir 
)>attere le quiftioni eoo gli Eretici contro* 
verfe : di recare ifaldi argomenti tirati dal- 
le Sacie autorità > ed occupandoti tutti ii| 
vane, ed inutili quìftipni , in fievoli argo- 
menti , in merafifici, e loicali divifi , fotia^ 

mentcs , (jpiaji Jitt^His pajì<t ^ VéiCHA remantnt:, 
0ina9$4s^. Niuno farà per dubitare 3 che non 
altróve, che neMoro trnttati Teologali fi 
vrd ' avverato , che ad fenfum dotìriné Phi^ 
Ufoph^rmn Sacra ehijHia dwinùm infpirdta^ 
cxtortù exprejjìonihus in^ttìunt. Ognun fa 
ceicamentr, che coloro riponendo mailìma-t 
mente le loio pruove, ed appoggiando i 
lor di vili nella Filofofia , fono quegli apw 
puntò ^ che dum Fidem conantur pÌMS debiiù, 
ratione afiruere natHrali , ilUm reddunt cjuo^ 
déimmòdo ùmiilem^ & inanem. £d ili fine 
chi è, che non fappia, cflTere gliScolaftici 
quei , che recaniì a gran pregio di non rrar* 
re gli argomenti, e leddttrine tx frntUfiu 
Salvéttoru , ma da quelli del Peripato y e che 
p gloriano di trattare la Sacra dottrina» 
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f fmkmit0 munians fbientuì 

\ Dite ora, fc potete, o Al. c ino, che i mo- 
I fderni Filoiofanci hanno nelle piozzanghere 
I fjegli Eretici hvmto C9s) fefliferi dileggi? Nè 
\ vi può giovare il dire , che quel dottiflimo 
I Ponteii^ biafima i Teologi de' faoi tempi» 
X quando la Scolaftica era ancor giovane , e 
Uoti aveva acquìAara maturezza^ fapendp 
per altro ognano» che la bifogna della vòlf 
^ gar Teolog^^i;oll' andar del tempo Tempie 
. più peggiorò , anzi che a migliorar ne ve«' 
\ niflfe. Ghi noli vede, che nella Scolaftica 
{ de' baili tempi ii conofcono riftelTe, anzi 
. maggiori dilFalte di quelle, che Gregorio 1 X, 
proverbia nella ScolaAica Teologia della 
fila era ì Chi nton fa , che allora non era la 
Teologia delle Scuole così abbondevole di 
tante vane quiftioni : di oppolte opinioni: 
di nuovi arzigogoli : di termini inauditi: 
di fottiglfezze puerili, quante poi furono^, 
quelle , che ha introdotte il piatir delle fet- ' 
te nate di tempo in tempo nella Teologia? 
Il che avvifando nei decimoquarto iecolo 
Papa Giovanni XXII, fi brigò egli di fra- 
flornare il corfo ad un tanto male? che dal- 
la Francia dimanava ; ove oltremodo la Sco« 
laftica fioriva y e perciò in una Epiftola di-, 
retta all' Univerfita di Parigi » detellò acre« 
jnecrte tal guifa di Teologare, dicendo: 
^annulli alij plus fapere > quàm ofortct fapire 
cantra jUStinsm ^poftoli mélientes ^ inhéi^ 
rendo Philofophornm errortbus^ verdm So^ 
milltgenùam dncU^qnmti ^ cum de-- 
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direni ad confolationem cordium ip/orumy jhx-^ 
ia praceptftm ApojìoU effe injiriiUi tn agnitione 
minifterij Dei Patrk , £^ Domini nofiri }efm 
Chrtjìi , in quo fnnt omnes thefanri faptentiéi^ 
^ fcitntiét; abfionditi , decipiUMt^r per Pbila^ 
fophiam^ (nè in quel rempo vi era altra Fi* 
iofofi i , che la Peripatetici » che fi profcf- 
faiTe ) inanem fallaciam fecundum trsdi'» 
tioKt's hominem ^ fideiqHe orthodoxé^ documen^ 

minìis debiti venerantur Qtioniam 

etiam TTfeàlogi p^jìpojitis ^ vel negleBu necef*^ 
fartù ^ HttlihpùSy ^ Aiificativii dolhrtnts ^ ci4^ 
t^ojis , inmilihns , ^ fupervaeaneù Pkiio/opbis 
^tt£jìtornhiiSy ^ ffibtilitatthpu fe immifcent y ex 
quibus ipfiui fiudij difciplina diffi^hitttr, lum 
minis ejHS jplendor offundi^nr per confe*^ 
fHens utilttoé impeditHr. Ecco :'dunque, co« 
me efiendo già adulta la ScoUftica Tlieoi^ 
già, ede(Tendo già dilatata in tante ferte^di 
Tomifti» Scocifti, Albcrtifti, Occamìftì^ e 
d'altri fomiglianti ; vennero rimprocciati 
dal Ponrrfice Giovauni X XII. quegli S(y>- 
laftici Teologi, che trafcurato avendo ìm- 
ftudio delL^ Metodica, (\ appigliavano aT 
^olgar mecedo del Teologare ; tramenando 
nella Sacra djttrina le vane quiftioni , e le 
vani (lune fotcigUezze della Fiìofofia. £ poi 
vi (degnate cotanto , o Aletino, quando da' 
Moderni fi riprende come pcricolofa : fi 
difpregfa come vana riftefTa Teologia, la 
quale sì degni Pontefici acremente. bi lima- 
rono ^ la quale Clemente VII. foieva akre^ 

si beffare ì di lui recando^ acUa f|:oria di 
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Cacio VI 9 che : Sacrém TheoUgUm pdnfi 

fendehat» Cum vir pr^potens ei nepotem com-- 
mendarct ^ quod TbiologU Partjiió Jiuderei. 
jQuidy inijuity fatuitatis fktt , ad hoc amicum 
dtU^Hm appUcdre, cum tlU TheQhgifmtfkan^ 
tafttci bommes repuiandi ì E pur c vero» che 
i Theologi di quefta cclebratiflima Univcr- 
iicà li laiciarono fempremaf dietro i Tto1o« 
gi tutti delle aìcre llaiverfital di Europa; 
onde voi a grand ragione Tappellacc : con- 
4otnerd deile llmve^à] Cattoliche. Tnito-^t 
ciò farebbe baftevole, acciocché' vi avve-'^'i* 
deflivo y quanco fiere malo indovino» quan- 
do affermate , che dalle pozzanghere degli 
Eretici hanno i ^/y^derni tratti i dileggi deU 
là^ voftra Scòlaitica. Ma io per maggior^ 
mlente ricredervi del voftro inganno , o per 
convincervi di malignità , voglio (bg^ 
giugnere gli alrri pucidimi foiti, onde han 
poQuto i Moderni bere quei fenrimentidi 
ich^rno verfo la voftraScolaftica Teologìa, 
lo non voglio qui recire le querele, che 
>£ì S.ìAii^mo contro Rofcellio ; non quelle 
di S. Bernardo contro Ab ieLrdo j primi in^^»» Blw- 
ventori, o pur promotori della Scola •lica'*^''^- 
Teologia ; perchè mi potrefl'e rifpondere^ 
non eflèr gran fatto , che aveflc le fue im- 
periezioni una Teologia » ch'era ancora per 
cosi dire nafcente ; fi confideri pure ella nel 
iuo;.colni|p, cioè dopo^ che que' valenti 
Scolaft^nkl duodecimo, e dictmoterzo 
fecolo cotanto fudaroao per ridurla a per- 

festioi^e } e veggiamo^ (ài migliori huominì, ^ 

N * Q pei 
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j 0 per Santità > o per dotcriiùf ctieibno tìd 

\'y feguenti tempi fioriti, hanno della Scolafti- 

caavuàquei {emimeiiti d'orrore» e didil^ 
^ * ' f^^gio, che ne hanno i moderni Filofofan- 

ti* £ per incoiuinciare dagli huomiai chiari 
per Santitd^ fono degni di fomma confide- 
?4rf.3. razione le paiole di S. Antonino Arcivcfco- 
fiim. Fircn^, c celebre Teologo Domini* 

^ j cano ; il quale cosi riprende i difetti degli 
&:olalUci ; Cnm conantur dicere fiébUlianoti 
milid y ut viJeaamr ai haminilniSy ^ v^cen^ 
• ; \ tur Rabbi s (jmd praapfié i» M^gifirts The9^ 

logiA refrehettjibiU ^ prdcipuè in hoc of- 
fendunty inquit , pr^fatHS Alvarm , M^gifiri 
, ^ ^artfienjes , £^ in, Anglia, , Qf in Oxonia^ tam 

fecmlares, ijmàm ReUgiofii tkm Praikatmres^ 
guàm Minoresy aUj^ quorum aliquorum 
* mrrogamiéi inexplkakilù efi i in quorum Sch§* 

iis non Prophetéd , non M^jfi Lex f^nBa , non 
Chrijii fapfenna Patris ^ uou Èvangedium^ 
ideft non doBrima Apojlolorum^ non SanSlormm 
i Dccloruno aud^tur^ fed reboat Phiio/ophHS 

Idolétra^ CammentéUor ejufdem cum té^ 
' fteris Uberaltum artìum p^dago^^s; adeo quod 
in Scholts TÌHologidnoH fermo facer^ fed Phi» 
lofophia Ugatur ; imo nee jam toxtun^ Sentert^ 
tiarum legunt Dotlores $n Scbolts ^ Bacca^ 
Urij , fed quAfiiones properam eifriofas. Piè 

E are, che non (i pofla dire in riprendendo 
t Scolaftica Teologia ; ma aflài più , e eoa 
' Lth de vigore fi fcaglia contro' tali Tcolo- 

^ VèeUf iÌ£eaco Simone da Ci^&aU, ove efpo^' 
14. ncndo un pa(K> d'inaia : afconddm faper atei* 

iudmem 
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^dirtèm nubium, fimilis ero Altifftmo. CosJ 
favella di coloio : Aitando nuhiufn , [ubU^ 
mitas efi doElrtn<t Chnjìia»^ ; <juam cjuta fim^ 
filettate verb^um , abjcólo dtiìamine , tegi^ 
tHr , fupergredt fe credunt ; ettam , ^uìit 
videntHT tntetligere literam , fubjiicere Jibi 
putant occu/tarH inttlligentiam^ Magis veri 
fuper altitudmem nubium attolluntHr ^ cjHtJibi 
ipjis , non SanBis DMortbm credunt^ ^ ma-^ 
jorent arbitrantur habere tntelligentiam tnve^ 
fligatione àoEirtnA ^ (juanj concedatur gratié 
tnfujione \ ^ acojUijitioneJÌHdtj , JtibtiUtate in^ 
gentil arte jyllogtziandi ^ inant perttia dtjpu-* 
tandi , evtdentiora invevtre fe crèdunt^ cjuknk 
>vtttute oratconis , ^ injpirattonis Dii/tttA con-* 
tedatur. Nnbcs f^terùnt Apofiolt ^ ^ Evan^ 
g€lijl(t\ gr»/<* alttindmem fctentid habueruneH 
dt(^fie doèlrmA. Sed rhultt hà^retici cànatt funà 
fptpérafcendere. Multi fap^entei naturales Jc 
ifiis fecerunt ffipertores. Multi etiàm DoBo^i^ 
res appellati CathoUct nomine faerUnt ( ftefciè 
fi in animo exttterftnt) novitate loquendii: 
fftifcèndo cnm [npernatHrali Theologia natu-^ 
ram : ctm Scrtptvtra Divina Phflofopfncam^ 
htftoric^my (3 Peettcam , fibt ipfis /fipervo'^ 
Ut are ffint viji\ ^ quod efl certnm in df^biunk; 
revocante! per utrum : cfuod efi clarnrn^ Q$ 
Incidum in turbiàntn , obfcHrum redigen^ 
tes per uirnml tjUod efi fan firn ^ infirmumfaJ 
cientes per utrum \ quod iufinni , prudens, mo-^ 
dificatHm^ in contrari km tfertetìteì per utrmn\ 
kfuod bontim moribui , ^ doSirina probatum^' 
^probatum^ ^omprotatHm à Chrtfio ^ li^- 



4> 

Um reVùcdntes per utrum \ éjmd efi SaHlliié^ 
tù ^ ^^U€ v^ruuis » ^uali nm fo , cmttìiden^ 
t0S per mrmn ^ cju^ efHdfiione non indiget , ad 
l'i rbormm ^éntrùvnfiéim ver ntmm : fi FUi$u 
Pei Hecejfari9 earnem éffmmpjit : fi deFirgi^ 
me Ayfcjue fendine incorrupta lege natHra con'* 

* itpi > & Mé^ci velentes iwvenire pef- 

etirnm ; fi ejUA fecit, fi decenter fecu , niten-^ 
te$ declarare per mrum. Ss mandata y Sacrai 
If^nta fièni mufifaréd •* ifmmede funt poJfikiUéè: 
adijind expedientia : éfnare tot^ ^nonp/ura^ 
/emper r^t^éUiantes fer utrem i fere emmte 

. S^ipturé pnnEhtm^ commktentes ad ntrum^ 
SìMd^ huména rat ione nun^nane potuitf étm, 
potetti Ìmf0liiH^ cemprebéndere^^fieéi^Hiee per- 
utrum. Stmplkes mente s FideUmm p^vertentee 
mmmi^ ^fyllogtfiicm formeà mtemestideH^ 
ì^t nefeire hjBfUi ^ nifi per mtum. Pnram , ^ 
necpjj^riam Smpmra feiémtiétm nem loahemete^ 
sdéUtù fyUog^wvié s éfHanm» appari per ir- 
tC^m. Lnm iemprehendumur afamoribpti , ^ 
.^é^IXim^ fjf pe/tam 

fticinni Mimmp Et in tantum fuper altuudi^ 
^tm nn^tum fe UMVerunt ^ ut modttm lo^ 
pym4ì Prephetétmm , Chréfk, uipofioloruem 
fi^ f^irornm , & Sanhorum BoSierum cortt^ 

3fÌ9^ per fyUogifimm^ Teeeeee^^- (juafi ptel^ 
rior , 4^ aptior fit modus loquendi PhUofò^ 
fhicus^ ^ AriftotelicHs^ SjtUegyiktiey^ Diéit^ 
kdif^i^ Topéene^ EiemOcm , Rkeioricm^ at^ne 
fMyrtcus^ quàm tlUy quem docuit , tenuità ^di^. 
jttr ^ per frepèeiéUf fmt&ee Apofiobs éfprm^ 
§Éi9s^ dfdejrii fmer^ ^Mdim^ §g Sfintm 
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JUfiBfti* Et in idtitftm exorbiuvirunt naté^ 
ralei hamimmm mentes , ut fuper éUntmdinem 
nub'um fc fufiollant duentes , at^jue cre^ 
éintes , .i^$MÌ Thiologtca mm ptfffmmt apprem 
bendi 9 nifi CétC9 Arifioteh-dmee y Qfviam prd^ 
i^ente orbato Platone ^ aitine Cdteris préteuntì'^ 
hne Philofof^his viris » prèv^is luminihm frlmm 
$mmtentibiUy baculié jcientia naturalu^ tjuaji 
peiini dffereré ^ éjpiàd im iUcertd^ , & difcend» 
fupervolitex fcientin néntralii. De efuitim 
ScriptuTék dicit I V mi funt omnes homines , im 
fttilm n9H fmbfjì fcienrìs Dei. Vedece, o Ale« 
tino > come il BeaiQ Simone ne' voftri Sco-» 

• 

Ì9&v^\ ripsoid^» non alcrimeqti» che i Mo« 
derni, |a contèfa nel qoiftronare , e nell'in-* 
icgoare^ eia tiacouns^a» ed ardimeiito nel* 
la rtcMot delle incomprehenfibili musi) c 
Tufo della Fiio(oiia, e dell' umana ragione 
per iftabilire le dottrine della noftraFedei 
f ufo altresì delle filttfbfiche voci per ifpie^ 
garle \ la traicuraggine delle Scricturej dc^ 
Concili, e de^ Padri \ e fioalmenie quella 
iBqtile, anEi perniciofa melcolanza, o , per 
meglio dt^Ct innel^o della Teologia neiU 
Peripatetica Filofofia, Per lo che quel venOi 
cabile Scciuore dichiarò allatto inutili iomU 
glianti manière di Teologar^, dicendo ì Nèm 
minem ex eis vidi , aut andivt aliquando ad 
JFidem eemmfim* EceUfiam Dei mem vidi M 
i^e in aléifm tutdm \ eful magis per raiié^ 
nMinraJfJi fe veUent imeri i éme q$$empidm 
femmeare ad Rdèm» ee emplms mmmretnn 
fuki futUvd» \ Ìt4gi hifitnriM. àk initiant9 
. . l 4 . ikrifk 



fShrijto Ecclejpam f^^, ^ ^Hot kgett ftjtuà\ 
iegi CMcikÈrmm é&s , & kp éuUfft PbU^f^ 
fhoJ'y legi fajfionrs certatorHm^(f certantÌHff^ 
JFide $n tmrtmmiét fm^^$ ^xiUu per Jéi»g^x 
Munii, (ifm0riim, ^ mm rtftri refugnajfe éuU 
perfdrUs per pb$/ofoplif$cad rdttonei y non com^ 
feri éuUnxtffè diifiem ad Rdem per fytiogifi^ 
ìnos , (3 qMétfiiO.nts \ legi dtjputantes DoEioreSy 
Cénfetffores^ Ceenéiim ^ Awm§r€Us f (imhili^ 
fie pre eù , ^ prò ^liis uHh reperiemr pwr. ims* 
»em Ph$lej0phtam> Imma qmt qmot sjla feid$^ 
tisfieerunt imbuti Chrifitamiém tjimlmte 
gnofcentcs , Ithellum htnc meretrict dedere re^ 
fMeUj 9 Mcipimtes mxerem virguftm 4e p9ff^ 
SanSh D(i ; feiUcet fidelem fcumtam^ ném mfv 
rupfatn SophifméU$ÌHi , atejue garrif^itéUkhtM 

J)$éUe&$€0r$m\ pom s/irméiltHs àeemià mfe^ 

&afn\ nan contentiomlfHé fervte^ttem. E ch^ 
più di quefto per voftra kè a&rmano i Aio? 
4crni 9 quando beffando cocefta voftra Tm« 
Jpgia^ dicono a chejervef Che ptH cUcpaq 
Id nprto4ndpla di ciò , cl^e haii detto teff 
Sommi Pontefici, e due Santi, e docci huo- 
iTìini ? Non la biafiipan^ pia di quello, ctu| 
.h$M fkttó j pì\i chiari letterati , ed illuftrf 
-fiuotniniy i quali y e pec |i coftumi, e per le 
lettfce hanno fiorito dopo il X II. Secolo i i 
lentimenci de' quali (e vokiH cucci recare, 
^retfbc mettermi a t^aviga^ce un vaili ilimq 
pelago j^ non per tanto voglio , the abbiate, 
fi >V^tÌoq^ la f:^ien%a di fei^cireal^uiti. altri ]j 
perchè meglio' CMoicìate» quanto mala* 

istm afti^i ^ì^9iièf^9^. Ti 
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leccia avviciftare alla veritA col flMMfvi •U' 

óftdevinare. 

Qaeil' huomo d'immorul pfxuy e pej 
.Ufiuicitàdecoftunoi, e per l'eccelleim del 
fapere, e p« l'opMe fatte a fervigio di Saa- 
to CUiefa, nel Concilio Pifaoo , e nel Co- 
Ibnzicoze, d.co » Giovanni Gcrfone, più che 
coni altro de'fuoi tempi «onobbc le dtfalte 
della Scolafticai x; le riprefe acremente la 
fMrticolate in ima Epiftoh ad un Prelaro. 
kevfr^ntU Pater, ci dice, frh veJÌra,S$ Mà- 
^rném n^lim ctrreEitone . tn Facultate 
^rheolo^U vtdetnr effe MC*04r»artf»riMMfi^ 
per fiiUfMÙém : mer attera. I. Ne traSh^r 
W <^ tmmmnktr dM»* ùimUs 

£ii4 , fiUdttate ; (juoniam per *M dettrtieé 
éid fakutm mttffitna , & ntdn éUfermtur, 
'j^efctunt neceff^rta, tjma fitfervaeuA Mut' 
rftM, im^, Seneca. 1 i. Per eas nonftuÀemft* 
fed^cHH$Mr, f*i-t fcilicttfmoM^ tlhs prtn- 
ftf^Uter effe Theolsges . éjtti tabkit fi dami, 
.Areta Bélta, ^^Uh D'Hortlnes 1 1 1. Per eas 
germini k SanUis Pétrihm mptati trétifmit^ 
fMmtu^ (oittra iUud ^ugujìtni. Nobts ad cer^ 
femrffMUml0im fateli, (^c. EtnntfefUUHr 
veloeìer fcietttU alicujus corruftio , qnam per 
Ìmt. IV. Per m The9l»^,ab aliis Facultx^ 
'ttbue irridentHr; tumùleamffeUaHtMrPkf^ 
taiifi , & duuntur mhtl Jcire de filida veri* 
fTte, & mm^atiim& Biilia. V. PereasvÌ4 
Mrtfm mnlnplices aferiuntur. Qma emm *»- 
mm^mv, fingHn$,fihi ad placitum termtnos. 



fii0 inteltigére curant , dicunt incredihtlia , ^ 
1 . 4^ràiffimfi^ qué^ ex [uis abfurdu jmumibm 

;, JUf^'^t fecfui. VL P^r eéU Eectefia ^ ^ Fides^ 

\ mtqne mtm^ n$^€ farifi ddificAntur* Coti^aè^ 

fHùd ddnt fot$m ucafionH. cr$àendi > ciH9d 
D^m non Jip omnimodojimplex , aut unw. Si- 
€iU dicunt Bvéulm^tfdh VIJ» for tas mnlti ex 
'7%eplogù tàm mSìvÌ^ efuampaffivi fcéindali^ 

Siij^ è Cù$tirA cmrUfiy PbsmuftUù TéUss mmmf 
,/ ' currunt frofojttioncs ex tALihnó doEirtnis. Iiu 

fniu Jiint duTéUtùnes in Divinù fe cumdmm 
frtus y pofterius^ qHMmvis Mwimé. Et ììm d§ 
men/nm Spiriiué SémQm Uberi ^ cenir^tSio^ 
riè eemingenter frpditfiUmr ex parte pìtimàf^ 
• C^r. E non men fortemente proverbi^ tal 

Mi Mar • Teologia in una fua leùope. Detndi ^ egli 
dice > CUT et oHmd AppeUamtur Tbeelogi nojhi 
temperie Sophifla verbo/i^ ^ Pbantafttci^ nifi 
^uiéL reiiHis etiiUaee , (S ieeteUigikiUlms per^ 
auditorum cjualitate transferunt fe ad nudam 
' Logicami velMethaphjficéim^ éiMetiémMAm 
thema$icam% ubi^ (3 qumnde nemepertei^ irmc 
de intenfiene formaram^ nunc de dtvifione 
wmtinm^ tmne detegenies S^hifauus Theeim^ 
gicis termtnts obumbrata. Nane prioritatee 
^ttéifeUm in demnis^ tnenfuras ^ dwratsemeJ^ 
dnfisntin f figM ndiitt^ y Ó Jìmièmén meéimm 
ndducemtes y qua etjt veraejfenf^ &fiUds% 
jicut nen fieni ^ àd fitbverfienem kumen mag$M 
audientium^ vel trrtfionem ^ quam ad reSiam 
\^ fidei adificOitiMuem fio^ifrefi^iunt. Chi poi 

può ridire» quanto' nera^«At;e & iì^agliailè 



Digitized by Google 



'47 ' ^ . 

cohtro la Scolaftica Niccolò Clamegiò tfi 
Icbre dìfcepolo di Gerfonc nel fuo trattato . 
Detnfi$tHendoTh:ologUjÌHdtoìo\^ltKQ\izìllì 

viz) y e detbrmùd della Scolaftica, che im*' 
prende acenfurarc, vi ha qaello, che fi fpe- ^ 
rimcnta troppo vero oggimai nelleSciiole : : 4 
Kunc auttm flerspjue ^ die* egli, videmm 
ScoUfiiCQS Sacrarum inconcHjfa tefitmoniék 
Scripimrarmm tamf tetmis éfiiméure mnMnPi^ 
ut ratiocinationem ab au^orttate dnUam^ V4^ , 
Imt^ mertgmf ^ minimè memam fikiU^ 4c fuki^ 
fannmium irriJeant , quajl fint majoris pondc^ . 
ris , phantajia humai^A imag$H0t%onis ad-» * 
iwffenerit. Ne ciò fu conofciuto folamente 
du' vaient' haomini della Francia 3 ooa anche ' 
daf^li alcr j chiari iccterati d*£aròpa , e maf* 
imamente della noflra Italia -, ove non mcnt 
chi nella Francia regnava nelle Scuolequefta; 
Teologia -, contro gli Scolaftici^ che non , ' 
dilTe il famofo Francesco Petrarca > oia di«- LìK . 
cendo di coloro ^ ^irà devemrm^ vides ; ex 'yf^* 
Tlìe^logis Dialitici ^ atque mttnam non Sophi- 
fié,. Onde pofcia elclama : En mortaìium J^^* 
r^ditSla funt findia ! Ora favellando de' me- * * " ' 
^fimi» afferma : S^crum nomen frofaniy -^J** 
doéfuacfs DiéiUdm dehnejianty ijn^d ^fi fi^ ^^f^^j^ 
efety non kkic tanta, non fubito pullnlaffet feges Fortuus^ 
imHÙUnm MagtftrorHm. Ora ioggi^gneado» c.^é» 
dbe : ad verhofam^ mtdàmque Dial^icam 
frnt ndaEli. lìU potentij/imam MaJ^Jìntcm 
t^ttiófis SofbifmaiUnii eircumfcriimmti £^ fnb^ 
Janr^anti^ ridentiejue Deo fuA infolentis mfcitia 

legis f^MjUfif^ Jk pfMìiiò. ^bl^e gra(^ ^agion^. 
à ' Ri- 
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idolfo Agricola di biafimar la TéùìógU 
dtW de* Aldi te* ni pi j dicendo: Che bt fogna poi 4im 
t'^ Teologia ? r/i^ /r^ tog/t U AU^ . 

tfffii iF{/i(p4 , yìr U DuUmicoi tu la fa^ 

DisUn, rémuner nmdà i è doPefèea ; è là Hdotrrai 
è^i. a tale s eh' eUa non potrà mantenére il fuo no-^ 
me. j44mnéfM ^àaudo fi avrà da ' infègnairg ti 
popolo j e dd ejar tarlo ait i Religione y alla gin-, 
fiiKÀu , od^ alla continenza , da ^moMo arti fi 
cava una qualche moflrtcakilè dijputdy che pro^ 
lunga ti tempo ^ e con vano Jli^epito ferifcel'o^ 
ireeehit degli afcoUànti. Cosi in/egnam'(maMé 
maniera , (he fa^no i fanciulli^ quando pros* 
pongono mdoVàneSi ) èofe^che quando im/egnaS 
te feP hanno , ne efft medefimi , che tinfegnanó 
fe le fanno^ ne coloro , che imparate fel* hannó: 
h ho bone ]fe][o édUé ^fà^f^tml i èdatiifiud 
hmmini mandar fuori q'^ejle qùeréltj i qualii 
a dMa fitechiajai o dall' acmte^XiU dolt inge^ 
• gno erano di cofe migliori avveduti i ^ i quali 
non potevano fopportaré i che gli ordau doUi 
'\ Étì^i^ì^ihfm^ fijfìfrotonfufi. 

Voglio poi mtraialciare, che l' hcÒrD|ià^ 
^ ^P'A» sobiìt Francefco Pieo della MtrandcAii raixK 
^^.^J** pognava gli Scolaftici , come piofaiiatorl 
del Sìacro nome di Teologo. Tralaféio^ àd^s 
Cora, che'l dotriflimo ViVcs foventc nctìé 
Tue opere cocefta Teologia liprende ^ òri 
^^j'- aflfermando, che drformiffima forteùta fteiot, 
JuolteÈ ^^^^^^ ^ Theologiam-j o a biafl nando \\\Co 
tik. ±. delle barbare voci con dire ; fed band eieoM 
dffr- nova prodigta ^ quidifìcatio^ realitas ^ identifi-^ 

ff^.ari. csti0^qiu$4diiMivè^ #PAn«iy i ora vìcaperaa* 

èst 
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do la contefa, eia vsmtàdflle quiftioni -, ^utAdUh.t 
'mores poffunt emendart , ^hI fedari , ^ tolh ^ 
fravt ajfeEliu, qui fieri divini , tx do^rtna^[*l^\ 
dtjfidtts agit.itA^ & iraEla^ verfacfue f^^p*^* \ 
C0 deorfum prò Lhito ajfeftuum humanortitn ^ 
conrujfj, mAchmis tam per tmtic iter litigarti 
tiamì TiMlaCcio altresì finalmente le do- 
lenti q.jcrele farre co «rio gli Scolaftici Teo- 
logi da Alberto Pigh o; cioè dal più gran- ' 
de domatore d;:ll* orgo:Tlio Lucerò, e dal più 
dotto Teologo ^ ch;ì foife in quei tempi fio- Ub.ii: 
jrito, fecondo l'avvifo del Cardinal Sadolero. 
Ma non debbo tacere i vivi fenrimenti, nc''''^^^' 
ìquali proruppe contro tali Teologi nel P^f-f^[l 
ùto fcjolo il Padre Ambrogio Quiftellio,^* ^ 
infigne predicatore in Padova. Quefto bra- ^ 
vo Teologo clTendofi ialciato trafportrre 
nc'll i maniera del Teologare negli anni della 
fua giovanezza dall' abufo delle Scuole j ed 
in più matura età avveduto dtl 
£iilo; compofe un intero libro, ove forte^ 
niente va deteftando I*abufo del mefcolarc 

^hclLi Sacra Teologia, la profana Filofofia; 
" e nella Epiftola dedicatoria al Cardinal Pi- 
Éino, piange in tal guffa il fuo errore. Me-^ 

^iminemm me ver a Theologtét , ac ChrtJìtanA 
jprofeffionis obi tu-n, Kih:l almd ^ cfHam Dtalc^ 
&icam^ ac mundaKam Phtlojophiam docuijfe y 
adeoy ut Aftt ch^.'Jlffm wagis i quàm ChrtJÌHm 
me predicujfe animadverterim. Onod pmfeElo 
non fine mag o animi yKizrore ^ ^ lachrjmis 
pojftim exprimere. f^tdeor entm mihi <tc]He ac 
FàhLo videbatur , £cclefiam Dei perfecHtus ^ 
. ^ G 



& tnfelix in reprobum fcnfum fuijfe traditm i 
tjHtmddmodum^lertqueTheologi , ^ Con^ion^- 
tores hffjHfmodt fcientiarnm Jìndia Unto ardo^ 
re comflexi fmt , Ht San^am fefu Chrtjlt Fi* 
dem ad Vtrum , & in m^rdacem quandam 
tontentionem y ne furtofam dehacchattonem 
dicAm , traxijje videantur. Ifli nimirnm per 
innnem Phitofophtam contra prétceptum Apo* 
/Ioli amwas hominnm deprétdanmr \ Anfiote* 
iemcjue , fi? Platonem , authores longè his 
frofaniores ^ ^ magis tmpios in ore Jemper 
habent ; ^ eornm opiniones , velnt oracHla^ 
venerantHr^ obJÌHpefcHnt\ ^ prò hù 
eUgUdiantur , ut prò tuendis ejnjmodi delira* 
mentis pofie mortem oppetere videantur. Chri'* 
ftum veri incjfabtlem fummi Patrts Saptcn* 
tiam , (£ falutiferum ejvu Evangelium, ^ illa 
Sacrarum literartm Jìudia , <jh<x, Majores no* 
Jiri vere Chrifiianiynon minns accurate ^quàm 
reverenter compleUebantHr^inepte Jimul ^ at* 
^ue impiè negligunt-y velut contemnenda 
Tejiciun$. QuoU fi nofirét [alutis Chrifto ettm 
unirmim, id Jindiuna , eam reverentiam pra^ 
fiaremn^^ tjuam Arifiotelii Cétterifijue ejvu fe^A 
cultoribtié fi>lemus , tercjue , quaterque f elicei 
effemm , ^ perbeati. Potrei qui recare altri 
luoghi del medelìmo Qaiftellio non mcn ri- 
pieni d'indegnazione conerò gli Scolaftici; 
ma gli tra(ando, perche converrebbe rraf- 
cri vere il fuo libro interamente. Trafando 
ancora di recare fomiglianci fentimenti d'al- 
tri valent'huomini de* palTati tempi ; perche 
altrimemiooa verrei collo a capo di quefto 

dilcorfo* 
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difcorfo. Non debbo intanto paffir lotto 
filcnzio ciò, che han detto della Scolaftica 
maflimamente due famofi letterati della no- 
ftra età -, acciocché veggiate, o Aletino, che 
anche ne' noftri tempi non mancano incom- 
parabili fcrittori, che cenfurano cotefta 
Teologia voftra. Sono quefti il Padre Ber- 
nardo Lamy,ed il Padre Giovanni Mabillon; 
quegli decoro dell' Ordine deli' Oratorio di 
Giesù; quefti fplendore della Religione Be- 
nedettina i ed amendue huomini di fomma 
letteratura adornati, e di non ordinaria vir- 
tù. Il primo dimoftrando quanto fi conven- 
ga lo ftudio delle Sante Scriture al Teologo, 
fi fcaglia cosi contro gli Scolaftici. Mnltum^n Pr^J 
féillHntHr, tfui rerum inmilium find'is 
pantnr. Hoc errare n$n fauci laborant. Qups ^ .^^.^^ 
emm ex its , qui fiudio teologico per tot ann^s^ 
dijlmentur , vanas ^ ne dicam^ ineptas qud^ 
Jiionesy non patius verfet animo , aut agttet in 
Scholis^ qtiàm pafcat mentem leEiione Scriptu-- 
Téirum : quihpts fedulam operam impendtjfè 
wdetur Jibi^ eum horis ffibcijivis in unum^ aut 
é^lternm caput oculos parum attentos conjece^ 
rit ? E dopo aver detto, che coteftiTheolo- 
gi non feguono l'orme de' Santi Padri , i 
quali: ex Scripturù fortiera , ijuibué adver- 
fm Hdireticos pugnarent , petehant tela , & pa- 
iuJum pafcendis fidelihus Chrijlianù : foggiu- 
gne. Magni) ita^ue dotare afficitur animm^ 
€iHod eum homines dìfiringdntur variU curU^ 
gfuihtu revocantur à ftudto veritatiS y cui cO" 
gnofcenda , colenda faSii fsmm 5 éttam^n 
^ G ^ luoi 
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fi&à fiif erefi iimp&rit^ «raM: ii{jNE9À 

dn/if y (UjpHtant de Lmo, Caprina * linde foik^, 
TbeoUgé^ài netfue ilmm d$^ersm TbeeiogHm^ 
i» ^9Mcùmift4é éfUAjiionr fion fcrutatm fit^i 
M f]uih$u Scnpturarum iocis bmc qMfiimmiè, 
ikH éffulgere foffit , ^ qui$ ^irM. $IU iaffa fiii 
unanimu Conciliorum ^ ^ Patri^m C9 fenftiém^^ 

l^^tU occupaverMftt puipita facra. E alrrove queftc^ 
( iggiii jytccrato di vifaiicio 4£lic ^uii^ àtì^ 
^^^'^^ pf^Sidiimense Teologate, cosi^ dke : Coi. 

j mAHÌ^ra d^infegnare dt t^tti i Tpdfigk^ i ^'^ 

ridnrre gli Eretici. fono cjuei , che fanna,. 
• ^ mt^ M^éU^^Hiftiem. Èglino mt$o dectdow^ 
' [ e ne j^mf ^(tè0U di Fede di tmm U imr 

cijient ; ed in t^l mode rendono la crede»s^^ 
deU4èR€lìgi0i§^^meÌ^fÌm^ €h* eUà mmti^ 

i iin fefii^ffifi^ Senz^achè pnfcta da ejuattro cene&^ 
émi , 0 a efUel torm Ji 4. ^ TeoUgm aUigé^eOi^ 
J?TjlU>dkÀr^^^\ -94 4n tal gmfafi fónm^ 
in ef nella introdotte maniere y ^ efprejjiont fia^ 
nefcéute-a prmiii JueH M^^Ckie/d : fi Àdm 
fatta maniera mefcolatOi e confufo cnlla Filo^\ 
. fofia ctò ^ che la Fede injigna cìfe fewijk unm^$ 
flrknd0 éhUtàrnon fi pnedifiim^m^M f m/^^*^ 
di Fede da cjwiU cVe opinione qualche for^ 

eiceÌ4re JM(^mrei*EgU fi90 dMtgnsu t 

te^ che la huona femenzji e jiata quafi fi>jf<9^u 

S^fét: 0^ f fifH^d fi^^ra di feé»dah agH^ 
fio d fiermmento de' fe»t,$m^ti de' Hottort^^éÈ^ 
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poi , cioè t1 M blllon, iftruehdo f fuoi Mo< 
naci n^ilo ib.iJio della Teologia, co ì Joh^fi^'^^ 
a a.re d ilaScolaftica : Se non fi fcifero $ntro- ^^^^'""^ 
dotte nella moderna, Teologia, mille infittii cj-H ^ ^ ' 
fiioni^ fi potrebbe ejfer c:tntevfo dt cfHcfio me- 
todt y il (j itale coìfi tmio c^o ha i fuot varjug^ 
g). Adi noe pìlxmerjte fi e gti^fle la Teologi^ 
colle fifoni chimeriche \ mei anche fi pino 
cjuafi aboandonat^ i difcorfi Teologici ^ pfr fo^ 
fiituire invece di c^uefit^ altri ^ .he fovente. 
fono mtfisrevpU^ puerili y ed indegni della gra^' 
vita della noflra Santa Reltoione. Si è an(hfi 
aggiunto ad allontanar fi cj naie he fiitta dall^$ 
Trad z,ionS^ per voler troppo fìlofofare ^ e per 
aver trafandato lo fi fdio degli antichi Padrij 
da' qnali poteva>io appararla. Colui era riptt^ 
tatovalent huomo ^ il e^nale era bravo Scfifia^ 
€ dtjputava per ambe le parti. Siane di ciò te-^ 
Jiimonio il^ j"/ , e'ino^ dt Pietro Abaelardo 'y 
cofa y che non e ptinto convenevole \ e per là 
^ale cotefii Teologi fono caduti in tanti errori. 
Del che fene può formar giudi ciò ^ per cjueUe 
dottrine y che Guglie Im^j , e Stefano f^efcovi di 
Parigi y e l'TJniverfita della medrfima Citià, 
hanno dt tempo m tempo conda>inato \ tralaf 
Ciando poi la barbarie^ che ipiu dice/oro han^ 
no doto ejuel tempo introdotta nelle Svuole. 

Egli lombra, che ficn* cimai baftevoli le 
recate autorirà di sì chiari, c raggunrdevoH 
sucori per palefirvt , o Aletino , da qnali 
fonti hanno attinto il difpregio delli voftra 
Teologi:; ; ma non fo quanto valevoli (i no 
apDo voi per ricredervi della vanità di co« 

- uftt 



4f ttfta Scokftfca , (è pure verathtiite utile ki 

credete ^ eiTendo voi Ì9lito riverir foiamcn- 
te ; e feguire i fentimenti de' letterati t e 

de' Teologi della Compagnia di Giesù ; i 
quali fono da voi tanto iopra gli alni ft^ 
ìnati , quanto ì Macftri (optz i difcepoli fi 
filmano. Perciò rimanendomi di rapportar* 
VI altre autorità y^onviem t che vi rechi i 
giudici fatti dietro tal materia da que', che 
;iudìcati fono edere ftati i più fav^ tra quei 
^adri; altrimenti temerei eflermi in tmo 
. finora afFacicaroj quantunque iq con tc&i^ 
moD j de' Pontefice!, de' Santi , di Teologi g e 
di grandi letrerati mi fia ftudiatìè ciò fare» 
Or adunque rileggete per voftra fe, ^quella 
VeT celebre ora^^tone mta aal Padre MaMónato 
frazhff. Collegio di Ghiaromonte } ove divifan* 
/^^^^ do egli in qual guifa coiivefliva trattari la 
Sacra Teologia, riprende quella Scolaftica 
appunto 9^ che da' Moderni f beffata. Equi-n 
Ti oltre il difapprovar» che & la vaniti 
^ delle fottigUe^ze ». la temerità delie quiftiow 
nif i clamofi piati : deeejla in particolece^ 
; che gli Scolaftici ea ftpè defemdunt , ^Udfal^ 
fa f^qi^ igMramt , ni(fH$ frivétìm Ì9$€r< 
wgati mgMm. 'Qmdji oftemémdiinginij cau^ 
fa faciunt^ ut foUnt fUritjue dicere^ inuUigan^ 
fa non aenmen ingeni; , imprndmtéf nliqnià 
2^'/? 3* ^^^^^^ qnam femiat etiam vocty MtéjHacunqiét 
inuféir. ^^i^ caufa defehfare. £ (e pur ciò non^vi 
Thom. bada , fehtitc il voftro diletto Vafquez j il 
quale comechè Scolaftico egli fo (Te, non per 

(auto. ingebuaÌRCU» affttcmait , Negart mi 
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fojf^mus fulfe in Schola permuUos Theoloff^ofy 
qui ejmfitones TT7€ologicas frivolis^ rationthpts 
tra^iaverint , in éjjUibns rar/JJima fkntScnptU'» 

teftimo^iia .... Mtfcentur enam ab iis inter^ 
dnm (jn&fltones omninv fhUofophiCd , ant meta^ 
fhyjicét fuerUes fnnè , Ì3 cjHdt ad res Theologi^ 

parnm/fint accomodata. Sentite anche il 
Rapino; il quale ancorché cercafle pei ogni 
vcrfo difendei^ Tufo della Peiipatetica Filo- 
fofia nella Teologia ; nondimeno favellando 
degli Ariftorelici Vicini a* noftri tempi , che 
hanno guada la Filofofia del Peripato con 
milk, eÌTulkrci^minifofiftici,evani, fog- 
giugne. Egli è veroy che in mefcoUndo quefii 
dfvifì metapjici un poco troppo indtfftrentemente 
nella Morale t t nella Tkeologiay hanno guafte 
^Hefie fetenzie ; le cfHali nonne fono adatto ca^ 
paci per la lor naturale faldez^za^ e femplicitàm 
Potrei qui aggiugnerc altri luoghi fomi- 
glianti di gravillimi autori di quella Socie- 
tà; ma vaglia per tutti il giudìcio , che for- 
marono della volgare ScolaftìCa que'fei ce- 
lebri Gcfuiti trafcclti da quanti erano tra 
loro i più degni, a compilare quel libro in- 
titolato , Ratio j atqne inflitutioJlHdiorHtn So* 
cietatis fefUy cacciato alla luce nel 158^ j or 
quivi trattando effl della Teologia, voglio- 
no, che i Teologi fieno nell* Ebrea favella 
Wrutti ^ acciocché portano più profonda- 
mente intendere la Scrittura; e fi dolgono 
atnaramente j che nelle lor Società fi traf- 
cura lo ftudio della Scrittura j perche fi ap- 
plicano allo iludio della Scolaftica -, come 

fc 



ic fi pofeflè divenir veramente Teologò 
z% uua efacca cognizione dèlie' Sacre Cartel. 
C perciò appeilauo fomigliuuci Teologi: 
Mtuilos 9 M mdWos TbeoloFos. Èi QÌttc a cià^ 
li querelano di alcuni de' loro predicarori, i 
quali non forniti d altro , che delle Scolafti- , 
chcdottane> non predicano altro, che le loro 
idee j e Te recamo paffi di Santa Scrittura» 
ciò fanno in cute' alno Tenfò, che nel proprio: 
CoHcionaìaresetiam, egli dicono, Siholafiù^, 
tantum imbuti finiiis ^ nàn rari ifi fuis^^^ 
mfcnnt C9gii4fiomhM : deScriptHrùyirh§^^ 

é^erunt in medium^^ éLHt parunf ad rcp^^AlieM 
gìofis, fHC0tu argMiu Scriptufàf^U 
rantes. Per la.qual cofa la celebre Uniyer- i 
ùii .diParigi fa dire all' aucòr del libro; | 
titolato : Verità Accademiche ^ imprelTo id 
Bangi nel 11643. favellando della. Scoi ftica. 
Teologia de* 9 À\ ì Gefuiti. Io fono non per 
$4iUè wilf gaudi piangere j ma^ cea dnim9 ri^ 
fieno di amare^z^a , e con lagrime diftnguei 
mte le inf€(ic$ confeguenzje^ chft la Teùlogià 
de* Gefuin Ji tràe dietro ; e l mh chiare è ifi^ 
gombre dun dolore fenjidvtjfmo^ conjiderando, 
che tintereffe del mio Sigmre, eia eaikfa df^&B 
Ghie fa obbliga a fcoprire i difetti fif^ fegna-- 
lati de^meifràteffi.i. Si alcnn^ fi maraviglia 
di vedere tutto il carpo delU Ur Teologia ^arfi 
derrori^ e torrottù di novità y egli nen fii ue^ 
fo altro , che difaminare il procedimento , che 
, tglme fanno nel trattar i Mifierj della nofira 
Religione i ed allorn i fi» giitdtciofi faranno 
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eoflretti maravigUarJi , come tHtti gli errori 
dt qiieftct Società non fi accofimo ad Eretici 
ècceffi. Imperocché cjual fnccejfo^ e qnal furiti 
di dottrina, pojjono jperar co/oro^ i quali ^,o^ 
glicno fogge tt are le .rijìianevèrttà alla forz^à 
dcW umano difcorfo \ e per u • ordine riverfi 
rendere la fede cattiva d'nna van^ Filojofia? 

piìi prejlo 5 qpial occecamento non fi dee te-- 
Tnere di animi ^ i qtiali concedono più J lori 
fenfit ch^ al fentimento di tutta la Ch:efa ì .... 
Si rimanga adunque da ftupire di tanti pernia 
ciofi fentimenti , de" quali i Gefuitt riempiono 
fempre le Scritture Teologiche j un mal princi^ 
pio nonpùo produrre ^ che nocevoli confeguen-* 
iLe y un edificio non puh fojfifierfi qùande è ap,^ 
poggiato fopra rovinefe fondamenta j e gli ani^ 
tni gonfi) d una arrogante Filojofia , non pojfioni 
trattare la Teologia fienz^a viole nz.a^ e fenz.^ 
depravaz^ione* Così pei bocca del Ino Ape- 
loc/ilta favella rilniveiTirà di Parigi della; 
$colaftica Teologia dell' Oidine de* Gefuici^ 
che vanta più d'ogni altro eminenza di fa-» 
^ere. Or che ne refterà a credere della vol- 
par Teologia delle altre Sciiole ? Se i me- 
(defimi Gefuiti hanno riprefo gli Scolaftici^ 
ìenza perdonare a ic ftefli : che alrro vi ri- 
jnarrd a fare , ò Aletino , che atrendervi^ q 
riconofcere 5 o la vedrà malignità nell' in- 
colpare i Moderni d'aver bevuco il dileggio 
della Teologia dalla pozzanghera degli Ere- 
tici : o pure Tignorinzi, in non aver fa- 
piito cotìofcere quelle bratezze della Sro- 
laftica, che fiirono fempre in abborrimentò^ 
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a' Pontefici » a Santi, ad huomini letterati li 
che furono deteinate dagli Geruiti, e bia(i« 

mate dairUniveifità Parjfienl'e? • * 

♦ 

^ento finalmente non piccolo ftftpore ià 

vedendo, che l'Aletino » ed in quello , in 
ftltri laoghi di quella Epiftola reca in prò 
della Scolaftica Teologìa l'autorità dell' in- 
fìgne Melchior Cano y poiché quel valenc^ 
huomo chiaramente fi proteftò di non voler 
difendere la Teologia difeccola delle Scuole^ 
la quale Benedetto Alccino ha intraprefo a 
foftenere s ma folo quella Scolaftica, che noi 
Metodica i&fpeliiamo.: Ecca come egli fa* 
velia : Sed in omni oratione memento LeUafr^ 
€afnWm^fenàer0 Sch$U do£hrinam ^ qn^Sé^ 
craruf^ Uterarum fmdamentis confiitma fit ; 
ex qm id effigifur^ fHod ego ma^no cum affenjk 
omnium <^fcere me video ^ miferam ejfe SchoU 
doS^ffinéÈlfi ^HAfe timlis magifierij defendsu s 
mferam etiam , atque hau4 feto, an multo ma^ * 
gù , qus doir^a Scriptura Sacra aaS^oritau^ 
fyttogtfmis contortis de rebus divinis philàfo^ 
fl^Mur. Imo ne de reisu divinis quiàem , fed 
nòe' di humssnis % verum de bis , qua nihil ad 
nos attinent. In(je;iligo àmem fnt^e in Scbola 
qHofdam^Toolàgos adfcriptieios ^ qisV univerfde 
ejuefiwnes Theologicas frivolis argumentU ab- 
jòlveri^^ '^ vm&\ im^aUdififf^ rAtiuncHlie 
magnum po)icUM rehm gravijjìjjn^ detrahentes^ 
édiderint in^^keologiam tommentaria^vix di^ 
gnu lucubratione anicuìarnm» Et cum in bis 
Sacrorum Bibhorum tejitmonik rarijfma fint^ 
^ XtonciliorHm mentio nulU » nihil ex antiquis 

Sanzio 
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SÀnBis eìea^t^ nìhil ne ex gravi Phihfopbia^i 
qHidem 9 fed fere fucrilthi^ difcipUnis^ Scho^ 
laflici tamen^ fi Juperis placet^ Theologi w- 
eantur -y nec ScholafticifHnt^ nedHmTheolo^f 
qui fophi/matum faces in SchoUm inferente^ 
^ ad rifim vìros doilos inciunt de tic 
tiores ad centemptum. Quem verò inteiligimui 
Scholaflicum Theologum 1 Aut hoc ver bum y in 
quo hemine poniAw ì Opinar in ea^ qui dtOeo^ 
reb^f^nc Divtnis api è » prudenter > doSle e 
iiterù , inftautiJq^^e fitcris ratiocinatur. jQ^od 
ttfijta effe plurthtM yerhi^ pofiea differendum 
e/fi^0iU témen nunc brevi confitcndum efi^ 
nifi qni U fit , effe Theologum Schold neminem* 
Più chiaramente, che cosi non poteva fpic-^ . . 
garfi quel doctiffimo Ycfcovo i percÈc oghu- 
no avvettiife > ch'egli non commendava la 
Scolaftica volgare , che tutta è intefa a va« 
niffime fpeculazioni ; ma la Metodica, che 
catta (l appoggia nelle Scritture» nelle Tra- 
dizioni , e nelle autorità dp' Pontefici , e de* 
Padri ; la quale poco, o nulla dalla Dogma<- 
cica c differente j ed è da Moderni in fom- 
ma venerazione avuta. £ pure PAletino ar- 
cJifce in prò della volgare ScolatticaHlifprc- • 
giata da coloro , ap{]io|:tarc l'autorità del Cag- 
lio, che cosi «cticméfill la ^^n 
, Alet : Benghfi^^ìiJlI^ queAp, clic fem- 
^ bra diCjptn^f^i : è odio. 

^ Non ave\jg||^j^itt^Qnto i noftri 

5 Teologi , ccatoe ne facevàhò^ìta^^^ : 
5 poteva la rabbia ret^dergli ciechi à fegno, 

H a f la 
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\h gran luce, con cui Alberto, Alefrandro, 
jToiDalb, Scoro^Bonavencura, e tanti altri' 
5 memorabili per fama d'ingegno , e d'eru-f 
5 dizione aveano per quattro lecpli illuftratl 
^ la Chiefa. Gli odiavano bensì mortaltnen- 
5 re, e ne aveano ragione; perocché ad efli 
5 dovcano il non poter mentire con impune 
^tà: dalL loro lingue riconofcevano le pri- 
3 me fconfitte ; e miravano le loro penne, 
5 come quelle, da cui prendevano il volo le 
^faette di Roma. 

VII. Temono gli Eretici, ed hanno m 
òdio fenza dubbio Alberto , Aleflandro, 
S.Tommalb , S.Bonaventura, ed altri Teolo- 
gi d Jl' iftefla fatta ^ ma quefti fono da an- 
iioverarfi infra i Metodici Teologi ; come 
quei , eh- avendo lafciato da parte tutte le 
vane -ottigliczze, e le inutili quiftioni delle 
Scuole, hanno li Sacra dottrina con foramor 
giud'cio trattata ; avendo fempre per ifcor- 
ta 1 . Scrittura , h Chiefa , ed i Pa^ri ; come 
innanzi faremo manifcfto ; e perciò fono 
€ffi temuti dagli Eretici; comcchè forfè in 
apparenza da quefti fieno difpregiati. Ma 
che gl: Eretici abbiano in odio gli Scolaftici 
volgari ; quefto non potrà crederlo huomo, 
il quale aggiunga a fapere , che 
Temer Ji de' di fole t^uelle cofe , 
C hanno fotenz^a di far altrui male ; 
De t altre no , che non fon pauroje. 
Or qual danno mai ha TErefia ricevuto dal^ 
la volgare Scolaftic- ? Qual nocumento ne 
può temere ? Vi vogliono altre armi per ar- 
em are 
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ferrare Terrore , che le fottigUezze metafì- 
fiche. Vi vuol alcr' arte per domare l'orgo- 
glio degli Eretici, che le regole della Dia- 
lettica. Ciò ha dimoftrato efler troppo vero 
iafperienza^ perciocché per pruova fi èco- 
nofciuto, che gli Scolatici non furono va- 
levoli a confondere TErf^fie del paffato fe- 
colo ) ne ad atturare quel fuoco, che accen- 
deva Lutero, Calvino, e Zuingho ; anzi col- 
le lor debolezze fecero sì, che l'erroic c?nto 
più baldanzofamente crefcelle 5 elalupci ba 
Erefia leva(Ie il capo : quanto meno er.^ dà 
. loro alFaliro con quelle armi, cheCrifto, i 
: Profeti , e gli Apofroli hanno lafciate alla 
I Ghicfa^ e colle quali gli antichi Padri han- 
( jno tante fiate trionfato d'innumcrabili Ere- 
! fiCt Cofa in vero affai lagrimevole -, e che 
; traflè il pianto dagli occhi del celebre Mel- 
chiorre Cano tanto commendato dairAleti- 
no , e tanto dal Cardinal Pallavicino riputa- 
to. DoElrina pari ter, ac ingemo prapoterìs^^^^po-- 
fama magnns ^ re major. Ecco come lagri- ^^^^ 
iìiando dice quel deauifiìmo Prelato : Hoc ^ * 
vero [eculo fuiffe etiam in academits multos^ /^^ 
efui omnemferè Theologia dtjj'Utationem fopht- Tf eolog. 
fiicis , ineptiffUe rationibtis tranfegerint ^ uti 9. 
nam tpji non fuijfemHS exewpti, Egit autem^^^* - 
Diaholm , quo d fine lachrymis non cjHeo dice- 
re y Ut quo tempore adverfhm ingruentes ex 
Germania hétrefes^ oportebat SchoUTheologo^ 
eptimis effe armis infiruElos : eo nulla pror/iis 
haherent , nifi arundines longas^ arma videltcet 
Ùvia puerornm. Ita irrifi funt à ptertfjue , ac 

meritò 
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ea^ue ip/as HtiHam fec^féerentur. ]?emntHr 
tmm e ScrtftHTà^ Savr<z principiis , cujtis ifii 
V^lumbrm non funi afftbmù QmcircgL homi-^ 
nts verbotenm i>; . Th^ologiéL.M^gtJiri , pagiifa^ 
illi quidem éUvetfim EccleJIs wirnicos^ 
fed 1/aldè tarnen infelicittr. Ed in conferma- 
zione di ciò non debbo cacete qael» ciie il 
dottiffimo P. Natale di Aleflàndro narra de* 
nìcdellmi tempit Eodem tempoYty ci dice» 
F^rM. favellando de* tempi di Lutero, Sylvejìer 
Seéi ly Prieras Ordinis Fratrnm Pradicatorum Pro^ 
X. f^^^^ Sacri PaUtij Mapjfer Lmtberi fophifma^ 
J7t[iò. detexit potim , quam confutAvit Dialoga 
^.z,nX Sumpwf Pontifici Mesto. Huic fiatim to^ohm 
Lutheruó Schola(ìicam% 0 Thomtjlicam Tfjco^ 
logiam 9 in e]f$a ixer.dtatijftmtu erat Pfigroi 
coniemnens , fecjtie in errore pertinacim obfir^ 
m4ftis^ fttod S^crarum litorarnm^ SSjp4irumn 
^ veterum Conciliornm ufiimoniis ab adver^^ 
fario »0H Jmìó promeretur* Da tutto ciò fi 
vede quanto fia vero, che la Scolaftica Teo- 
logia 9 e le opere de' migUori Scolatici di 
que' tempi furono non fenza ragione , fog-> I 
gecco di rifo , e di difpregio agli Eretici; e 
^ che, a nulla più fu la volgar Teologia vale- 
vole, che all' avanzamento deir errore ; il 
quale non cratcenuco da* fortiflimi argini 
.delle Scritture » e de' Concilj , fi difFufe li- 
beramente» rompendo i deboliffimi ripari; 
che a quello erano oppofti dalla mano degli 

Scplaitici, £4 ecco finalmente^ come 1^ 

faetcej 
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{accte 9 che fi fcoccano dagli Scolatici tidii 
crapaflano la pelle de' nofrri nimici. Vi vuol 
altro adunque 9 che ii JFormalùer, tìMate^ 
tialittr ; il quo , eF m qmd j vi vuole altro, 
cKcU Biltri delie, ScuoLe per domare r9i:go- 
glie dell* £re(i^. Gi^ voglrono le Scritture, 
la Tradizione , i Concilj, i Padri} ci vuole 
' la ragione -, tna quella, che è conofciuta da 
: tutti gli huomirii di (ennoj e non quella^ 

* che naice daHoicaU, e metàfìfici fogni delle 
^ Scuole } perocché gli argomenti , che da 
I quefto fonte & traggono colla medefima hs^, 

* cilita, che fi fanno, fi disfanno altresì. 

' , Alet ; Quindi è , che fe vi fate i fentir^ 
! , gli favellar de* Teologi, vi accorgerete, che 
! 9 il loco non è tratto di chi poco gli x;ura> ma 
I , di chi molto gli abbomina , perche molto 
^ > ^ teme. Non ae parlano con indi^erenza^ 
i ^ ma ton livore. Dovunque fi fan loro in* 
' ^ contro, urlano da furioli , fpumano da in* 
( 9 vafati» mordono da Cerberi. 

Vili. Avvegnaché gli Eretici cgualmen- 
> te beffino , e la Teologia Metodica» e la Sco^ 
^ laftica, confondendole fotto un ioì nomé 
I diScolaftica; nondimeno hanno verfo quel- 
1 le diverfarnente l'animo difpofto j si come 
i fobo quelle infra loro diverfidime. Temono 
Pimpeto , e gli aflalti de' Metodici , che 
provveduti di fojCe braccio » e di opportune 

* armi, imprimono ferite mortali-, beffane 
( gli Scolatici, i quali armeggiando co* loro 
I arzigogoli, e fottigliezzé , non fono vale vo- 
^ * li a recar morte. Non fenza arte però gli 
I ' Eretici 
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Eretici confóndendo Tuna coli* altra Teolo- 
gia^ cgu.. Imente le malmenano con provet- 
biarle,e fchernirle ; perchè in tal guifa ap- 
jJreflb i loro fegiiaci viene la Methodica a 
|)erdere il credito forco '1 nome della ride- 
vole Scolaftica. In fomma coloio fanno ap- 
punto come TAletino ; ma con oppofta ma- 
niera ; perchè sì come quefti confonde la 
Mcrodica colla Scolaftica;, acciocché quefta 
refti fai va fotto'i nome di quella, cosi air 
incontro gli Eretici la Metodica fotto'l no- 
me delLi Scolaftica mettono in difcredito; 
Ma cheche liadi ciò, prima che oltre pafli ^ 
alla difamina di quefta Epiftola, mi con- 
viene approvare il divifimento deirAletino- 
il qv^alc avverte 5 che parlando della Scola- 
ftica gli Eretici non con indifferenza , ma 
con livore, e con rabbia danno fegno mani- ^ 
fefto di temerla molto 5, ma nel medefimo 
punto mi fento forzato ad approvare l'argo- 
mento, che contro di lui fanno i Moderni 
in tal guifa. Egli è vero , fecondo il giu- 
dicio dcir Aletino, che quei, che d'una dot- 
trina, d*un ordine di perfone favellano non 
con indifferenza, ma con livore, e con rab- 
bia, dmno fegno manifefto, che ne fan con- 
to, c molro la temono, MaTAletino contro 
h nuova Fdofofìa, e contro i Profefluridi 
quella url.t da furiofo : fpuma dainvafatoj 
morde da Cerbero ; quando ne potrebbe 
con indiff re^za favellare; adunque molto 
foi t.*mente ne teme , e ne paventa a mifura 
del danno, che ne riceve, lo per me mt 

fcnta 
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ferito coAvifìtd da quefto arg^òjnehto } e bra-S 
marei Capere» (e TAletinQ vi poteiSè adàc« 

. tare alcuna delle fuc dilt^^ionù per oppor^^ 
ituo^ipcnte riiìkoladere.^ ^ * ^ ' 

^ Alce: Giacomo Latomo cKiama la Tqo^ 
^ logia una malTa d'ienorwze» e d^ipganni: 
^ Filippo Melantone la sferza i molo di fa^ 
> colta profana^ ed empia t tea di avere in-^ 
^ faflguidiftio il Vangelo » ed uccifa la Fede: 
^ Martin Lucerà, condotciere 4^Ua nbi^llio-^ 
^iie> con qaeUo fteflb ferrò ^ di coi armò il 
^ Settrenrione a' danni del Vaticano, intagliò 
, sàie noftre Accademie quelk' Fpigrafe ^ ch^. 
g^ eiftimò di vitupero j ma riufcè di lode* 
y AnHchrifii Iupd9dri4. Chi qltti ridire ci&i 
i che ne fenile Calvino, maflìme colà> dovè 
I ri^pAde aVdecteci della Sorbona ? 
: IX. Recar non fi può in dubbio i ché 
;d^igU £retici il Icagliano contro la noArà. 
Teoiogia quelle , ed altre fimili villanie ; 

^iche coloro pieni di malignità ^ e di ailio ÌÌ 
iludiano maìmetiatè *qaant6 iiaii di buonò^ 
l>^di. jp^o i Cattolici } e perciò eglino egual- 
jàielite viUaneggialioved i e gli 

chevmezàe^^c^ pét rendere detormiA 

ed orrendi qw^lL^Ma ciò , che approda alla 
iScolaftica theolo|ll^'^?^ quale noii CoU^ 
finente non c.valcy^lc a recare alcun pio-* 
Sfitto alia. jGJi^ Scólaftica per 

f le fué inezzie prèndòn cagionè gli Èretici^ 
^jdi poter calunniare le Cattoliche Scuole» 
di proverbiare ia.lpdevole Scolafticas là' 

« 
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^Uaie avthdo folamcnce il nattie coù quelli" 
comune : viene ttd aver anche comuni te 
infamici apprcffo coloro, che non fanno bea 
4ifcern€ie quattto^r'ùna tìa dali* altea diffe- 
rènte. ' ✓ 
, Alet : O ciò , che he ha lafmato regioni* 
, to il fuo compilatore Gianfenio > volendo 
,pure> che fegli creda, quando, attefta , U 
, néftra Teologia non eflcre , che una Ba^ 
^ belle tutta confìiiione, « tenebre , in mi 
, npn fanno ordine le tegole della Fede , nè 
, giotno i lumi della Scrittura. 

X. Io non fb perchè dopo aver T Aletinò 
nominati i più ribaldi Erefiarchi de' baili 
tempi , ponga per aggiunta alla derrata-Gian-* 
lenio > qMad quello anche tra coloro fu da 
rfTere annoverato -, quando per altro la Cbie- 
fa non l^a in quel novero i ma folamente 
jpocht pia^fi^ioni » che di lui effer credoi^^ 
fi, ha dirittamente dannate; il che mi da 
cagione di éftdetef che 1* Alecino ita alcun 
Molinifta, cheiA ogni opportanità proccuri 
rendere infame, ed efecrando il nome 
oppugnatore del fuo macftro Molina. ' ^^^-^ 
, Akti : Ite ora , rC vantate quel voftro , à 
, che ferve ? tratto dalle fentine di Ginevra, 
,da' pantani di Wiittcmbejrga. Gloriatevi, 
, fe ne avete fronte , di corfèorrere in petti* 
, lenza d'alfiomi cox^Ugonoti, e Protcftanti, 
, tanto pcggior ' df éfli , quanto è peggiore 
, un traditof 5 che ua nemico } imperciocché 
, fate pure il Cattolico, e vi pregiate di que« 
> fto nome per infamarlo;, cr^d'io^ più che 

* 

9 
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t per foftdnerlc- 

X I. Si che fi gIcMriano i moderni Fild^ 
fofanci di concorrere ne* fentiracnti , *chc 
hanno delU ScoUftica co' giudici de,' Fon* 
tefici , de* Santi, e de più grandi buominl 
che. hanno vantato i baifi fecoli* Andate ori 
voi r o Alctino , e fé potete, vantate quella» 
voftra ScoUftica tratta dalie Tentine jBtnicHe 
del Pmpéto, t dalle pozzanghere degli Ara« 
hi^ gloriatevi, £e ne avete fronte » d'ana doi> 
crina npic& acremente (lai Vaticano ^ rim« 
proverata da* Santi , ab borrita da^ Valenc* . 
h^o«aiM; gloriatevi di cotefta Teologia^ 
ch*è folletto di rifo, ed occafionc di 
lumiare agli £reti<;i i de' quali tajntQ fi^tè 
voi peggiore, quanto un Soldato c peggiorip 
dell' iftellb nimico ) quando dovendo im- 
brandire valevoli armature I moftrar pettot 
e fpargere il i^ngue per la dif^ia ddila Citt^ 

10 cuftodia commeiiagli contro gli sfbrzt 
delia nimica ode» iene tutto occupato 
dalle. fcioperac^ini > e rprovveduto de* con« 
vensvpU ztntfx. oh, quanto epa ragÌQ£l$ 
die potseUrano di voi 4 Moderni : Crepare 

11 Teologo, e vi pjregi^ di queAo nome per 
infamafk», 9fc4m poi> piùche per Tofte?? 
»crlo. . . ^ 

^ Alet ; Iq jkovk voglio di qua formar gtu^ 
I dizio del voftro coilume , e molto meno. 
^ prendere argomeiito,.p far pronoitìco delU 
^ voftro Fede. Per voftro meglio vuo • fiip-. 
^ porvi ignorante» ed ingannato. 
. ^H, Pti«£9vj mirce^ 9 Al^tiQOi nprji 

1 % Sfòj 
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fogliacei per quanto vi è caro il voftro Ari- 
ftotele , toimar giudicio del coftume de* 
Moderni ; nè vogliate trarne fmiftro argo- 
mento della lor Fi^de; perchè riputandovi 
il mondo un aran Dialettico, crederà , che 
r^rgomenro, che voi ne formate, na un per- 
ifetto fillogifmo ; e perciò gli riputarebbe 
in £^tto milcredenti fecondo il giudicio, 
che ne formerefte» Vi ringrazio intanto^ 
della mercede lor conceduta; ed in ricotTì- 
penza mi rimango di formare altresì giu- 
diciO del voftro cortame, e della Fede voftrai 
ancorché vi vegga impegnato a foftenere 
una maniera di Teologare , che mette iti 
difufo lo ftudio dell't Scritture, e delle Sacre 
autorità \ apre il varco a mille inaudite opi- 
nioni; introduce il rih ffjmento nella Mo- 
rale Gnftiana ; difarma i Teologi delle armi 
neceflarie per vincere PErefie \ rende infine, 
pertaceic di tutt' altro, audaci, e tcmerarj 
gì* ingegni nel ricercare le incomprehenfi- 
bili , ed afcofe verità della noftra Fede; an- 
corché io vegga altresì, che voi con quefta 
Teologia, che cotanto efaltate, più tpfto , 
pfFend::rtc, o' pur tradite la Fede, anzi che 
la promoviate ; e mentre ancora tutto U Set-^' 
tentrionc è immerfo in mille, e mille erro^ 
ri, voi, qiufì che nulla vi caglia, ve ne ftatc 
a traftullire congli arzigogoli della voftrai 
Scoi dtxa ; che niente é valevole per dar 
qud'v he compenlo a quc' mali. Mi rimanga 
ancora di dar gmdicio del voftro coftume 5 
olT^rvandovi troppo impuden;e nella mala- 
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il&centfa centra t^mi valem' hùomini. Mi 

volendo io alquanto fcufarvi, mi contenro 
quefiecoie (^iù^ofto attribiiere ad igiipranza 
écì vei'Q y che a malignità^ talento ; più a4 
impegM di gaca ^ ^ a ualigoità di coiif 
figlio. ' . ' - ^ 

^ Alee : Tant« 3irébe > che ha prodotte il 
9 lecolo , cb( ili ogni iida cantano riniio dei* 
y la lil^ertà , ed in^ailta^o i poco accorti^ 
9 cvteiidoglì alla irete con la dolcezza^ ch^ 
>ftilia la novità delle doccrine > vi ayià fent» 
, asa meno (pMÙk la mcinte di «bbominio 
^ per la Teologia, anzi per tutte le buone 
y suttiyxhc non Cono Crkica, f fperìen^» 
• XIII. Ove fofle vero, che la libertà è 
qnella> Gh& incaoita i poco acccMrti Moderni j 
dovrebbon quefti certameor-e fpregiare la 
Dogmatica , e la Metodica Teologia^ e pi^e^ 
eàf-mdko la Scolaftica perciocché quella 
opni libertà d^innovaceelcludendo, haTem- 
pt€ occhio éiSb aflle amiche » ed «unirmi 
jlottriae dell'i Chiefa} nè ardifce trnviare 
•ten ^onro dàil* orme , che gli antkhi Paddi 
fegparono } qu^fta per contrario tutta 
licenziofa, fitin che. libera^ entrain iicono- 
fciuti fcntieri i riatràccia novelle contezze} 
ibggài nuove opinioni { e quali fi gloria 
^-ener tanto pià pregevole , quanto men To- 
sniglian^e nelle lue rattezs^ all' antica Teo«: 
logia de' Padri. Non fi appone adunque al 
vero PAlelino» ftimando.» ohe i Moderni 
^iafimano la S^ólaftica Teologia » perchè 
ugnano 4?^ Ui^ccif V^i 9^ qtt^fia cagione 
: " ; tanta 
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' finto più la dovrebbon pregiare : qóìaiiM < 
quefta è pia d'ogni altra Teologia , libera, 
ed ardita. Ma la verità fi è t che coloro non 
per altro abborrilcono la Scolaftica) fe non 
perchè , quanto amano ìz, libertà innocenti 
nelle fìlofofiche materie , ove Ferrare nulla 
Importa» e Tinvefiigare non poco approda i 
tanto air incontrò dcteftano la libertà Tem- 
pre rea nella Teologia ; ove ogni picQioki 
. errore , è pcrniciofo, ed ogni novella opi- 
nione c temeraria } ecco fiià^^ che ne fenM 
Renato delle Carte > fcrive»do contro Voe« 
zio : Odiofitm (juidem tfi ^, Cgjii dice, circé^ 
^^Rtligianem alifuid vejle ùMnvdr^. f . Sed 
firca Philofiphiam, guam uUro fatenfur vmnts 
pondnm ab hominibHS fatis fciri^ m mmliù 
tgregiis inventù augeri fjojff^ »ikil laudabiliuSi 
quim pfie m^Àtcnm^ E da qnefti ienti^ 
inenri non andò lont^iao oltre l'Arnaldo, 
ed altri degnifiinii Scri^ori moderoi, ildoc^ 
tiffimo Padre Mallebranche , avvertendo 
J)i i»' Maggiamente » che : im rebni 'JbeoUgicis am^ 
quir. fiéjuiM ftSlanda eft ^ tjuia in ea ve'rit^f eji, 

6* ^bdtMnaa eft mmm eurt^tM^ At eontré 

fH Tj^bnt FhUofopbiciS}^ non ej} ftigtenM novitoi 
€tiam propter virit^tif amonm. Hk^enim 
curiùjìtas HOfi^ fa(itt$r metM^y ftf in rebm 
Thiologick* 

9 Alet : Ma Dio buono l • qual diritto 
, vuol mai, che perche la j^colaftica nonÀ 
, al voftro genio , non e al genio de* voftrii 

,9 V9i abbiate à fogghignarle dustm» i rrat^ 
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^ tarla da sfaccendata i à podain dórifodd. 
^ volgo , e in difcccdito con chi vi afcoita ì 
f E poi vi fdegnate coi mondo > quando vi 
, crede uomo» che poco crede : che vi Tpac^i^ 
^ciace di Religione Romano, folo perche 
» vivete Iti gli Orrodofii y e paventate noa 
^la cofcienza , e Dio, ma la prigione, c'i 
y faoco» Non accade qui collera : ci vuole 
9 emenda. I giudici) non fi cambiano col 
5 cifiioipei nè la fama il migliora colie mi«, 
y naccie. Saréifi^iempre ftimaco partigianior 
9 dell' £refìa fin canto, che col riverirne i 
1 fenii , moftrerece di fpofarne gl* intereffi^ 
9 Non è pic;polo indizia di ellère iuo fazzio* 
> mio lo sferzo , che' fate per mettere it, 
» terra la cltiTc d'uomini più nemica, e più 
5 cémnt^f eli*eUa ibhì^ 

XIV. Senza che qui cofa alcuna io avver- 
ia^ crepo, che per le cpfe già dette, ognm*- 
no agevoimenre conofca ad un ora , e Taftio 
cieilo Scrittole , e la £alfica della calunnia \ 
perciò lafciando di riflettere dietro tali cofe» 
li che non lì potrebbe fare fenza gravemente 
annojarfi j folamence conviene aw<frtire, 
che a ragiohe potranno i Moderni fclamaro 
contro l'Aletino' : Ma Dio buono i o qual 
diritta vml mai 9 che perchè la dottrina de* 
Moderni mji i al vofiro genio ^ non è di genio 
do^ voflri , voi abbiate a figghignarle dietro^ 
od a trattarla" àx Eretica » o porta in odio del 
volgo , ed in orrore di chi {ajcolta ? E poi vi 
[degnate quando liete eftimaco huomo« cha 
poco crede y c ^he |i ierre della Religione 

come 



come d tin mantello per coprirò i fiioi ih^^ 
terefli , e'i fuo mal ralenro. Io non foumo 
già cai concetto dell* Alccino y perchè (o be- 
ciffimo, che tra gli altri vizj degU Scolafti- 
ci, c fegnalatifllnio quello del proverbiare 
coir orrendo nome d'Eretico tutti quei, che 
diverfamente da loro fentono delle cole ; c 
tanto più quelli, che c-^.fFutto la loro Scola- 
llica deridono. Perlo che meritamente fo- 
nò di tal coftume beffati d d Vives ^ e da 
Melchior Gano. Sentafi in prima l'eloquen-. 
tik r. nflimo Vivcs come ne favella : Nh?tc ^Uét^ 
de cauf. cumque ab SchoU placitis A^ffident Scholaflicò 
corr. Xheotogico funt hdtretica : (]Uod crime» ita, vhU 
gatum eji , ut rehm (Quoque leviffimis impin-^ 
gatnr^ quum fit ipfìim per fe atrocijfim^m. 
Idem inter fe facerent y T%oméò addt^ns dé 
Scotico-^ hic vicijfim de ilio : ntji quod Scìòol(t 
aj[uefa6lio^ in quaperfonant varidL SiholaflU 
forfim fententidy audiendifenfum tnitigajfe y ae 
emolUjjfe anìmum vidcretur. Nam qui fu-z fton 
funt Cmahia cgreffi^ piane ifii qHicqUid nofi 
eft ex pricceptrs SchjU , reffiginnt tayicjùam 
Ltb.%. venena^ ^ illieo err or em clamante E'I Cano 
^h^oi diverfamente ne divifa : Otto loco fané. 
^ ' argnendi funt Scholafiici nomulli^ qni ex 9pim 
* ^* nionHtn , qnas in Schola acceperunt , prajudi-^ 
ciisy viros al' ai catboUcos notis gravioribtU 
ifiHrunt y idcjue tanta facilitate ^ Ut merito* ri-» 
deantur. E perciò non fia maraviglia, fe 
d.iir Aletino , e da altri Scolaftici fi veggo- 
fio tanto acrr^men'^^ cenfura'^e le dottrine 
de' Moderili alle loro Scuole inaudite } e fé 

coma 
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tòme mifcredenti fi trattari* qucf , che k 
lord Scolattica hanno in abboirimento. 
, Alee: Dichiaratevi un poco più; che 
a vorrefte con quel voftrOj a che ferve? che 
9 non vi fofl'cro più Teologi ? Che li fpia- 
i naflfero le Accademie? Che non riman (fa 
^ veftigio di Sorbona, e di Scilamanca ì Che 
^ fi gucafleró ad atdere tutti i libri di To- 
9 mafo d'Aquino, e di quanti h.tn itome, e 
i crcditQ nelle Scuole ì Queitoè, che voiuc- 
^ ftc; non c vero ? Ma ditemi , qUil defije- 
i rio pju caldo ebbero mai gli Eietici^ e gli 
^ Ercliarchi d* Germania, e di Francia ? C\\t 
^ alttO ptaticarOno per ficureiza dell' errore 
primi d-pravatori dell^ Inghilterra nelle 
^due lord célèbri Accademie Oflbniò, e 
^Gancabiigia? Dpnde nàfca qu.ftì unifor- 
^raità di pareri, e di voti lOii uòmini, àcui 
^ per altro vi ftudiate di apparire d;flÒrni- 
^ gliante, io non ardilco di definirlo: il vo-i 
^ ftro etìore ve lo dirà/ Certo è, eh.* non ave- 
^ te il medefimo zelo pér le Scuole di Leiden^, 
^ nè per le Cattedre di Londra'^ non l'nvete 
^ per tanti libri, che vengono tutto dì d'Ol- 
j tramonti j in cui la licenza del feccilo noti 
^rifpettànè antichità di tradizioni, he di-, 
i griità di Pontificato : dilTepelilce memorie 
^ fpólparé : accredita raccónti apocr fi : e ac- 
^ cumulando COnghietture, e fofpetti, inaÌ7.a 
5 macchine in aria à conrriftar col Cicl^- 
i E pure qui fi trovano le delizie de' voftri 
, più ambiti trattenimenti : qui tutto il pre-^ 
é gio delk volbe piò ^ricercate Ubier ie y che 

K j»mara* 
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.^tnafraviglia , fe per rimbàndigioni della 
^fana dottrina non tikibue, che naufec» 
^ guado già il palato , e lo lloniaco dall' ufo 
, di vivande quanta dolci > tanto nocive? 
X V% , TraJafcio più parimenti di fare 
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che fieno j Moderni aifai peggiofi di Lutero, 
e di Calvi^qt^- come quei , che vofrebbono 
abolirò ogni ftudn© di Sacra Teologia , ab. 
briicciati iMkp» fpiaa4M;e k Accademie , fkk 
Vd k Calvinifte, e le Luterane 5 come quei 
aitatesi, cjbg Jolo fi dilecciiianejledottrìiìe, 
e W iibrk' venuti da Oltramonti , cioè all' 
intender delFAletino, da Mifcredenii delf 
Olanda, deij^lnghilterra , e della Germaniaj 
perchè ciÀ l^a con tanta impudenza egli 
^i.:^he jnton vi può efiere huomo, che abbia 
por di^^^mjp , il quale in leggendo quei pe- 
l|fìdi«^g^^ la^ahintiiolaauiladliceii- 
ià. Debbo nondimefto dichiarate ali* Ale- 
tino un pocp pm » chevvorrebbon^ i Madeiv 
ni, con quel loro a che ferve qfàefia v^ré 
Teologia ì Vorjfcbbpijo colora, o Alecino, 
che fi fpiegalTe nelle Scuole la Somma di S. 
.Tommafo \ e chfi[^ non fi ^«j^artiifi^ro gli 
Scolaftici dal refta, ne dalle materie, ne dal 
niodo> che quel grande ingegno adoperò) 
attiffimo per iftruire i giovani nelle Scuole^ 
Vorrebbono si, cUe Ji fpianaflèro tutte 
quelle Accademie, dónde i giovani dopo '1 
,corfo di molti anni fe ne partono più i^io- 
i:atìti,,$;hgppj^^raBp pxàmad'eir^m entrati; 

perchè 
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pfitcjtiè, dove in entrandovi erano, ignoratili 
flèltoa non ftravoltf r^afiSfndÒfie poi , fe na 
p^cpno yoci di fapere, gravidi di p^fgt'u^ 
dicj, e guaiti d^ntendinien taf > cioè (ofìtìtici^ 
concenzioii, ed arroganti. Voircbbono i 
derniv che ir brudaiferor'EiiÉK queMibri 
la Scolaftica Teologia, i quali fc per 
.as^yj^qii:)»». rivolgerete , avverrà i^^tAfi^né- 
trovi allegato ajrù volte più Ariftotele, ed 
Ayerrx)^^ cke la Sericrura, e la/Sradizi'o^ 
5 Q^ei libri in fcmima , che coriono in 
lingua , 4nftotelÌGa , e non Ecet^ii^ftica, . 
yprrebon^'i Mpdcrni , che fi bruciaflero 
jtujcci qae' gran volumi della Scolaiì;ifi4>Jo- 
rfbtf i nel quali filorQfaado alla libera i C^ 
fjaifti , hanno tpa- C^ftiani introdotta la Mp/- ' 
r9Ì«^^4egli $ccetki ) i qiiali iifFetfl&wano 
terii rurco' lìiòfar?, che probabiig.tembri..^ 
Qa^* èr^el fa viilimo Padi^ Viacjsiì^ Ofitir 
tenfone celebre f^^ologo Domenicano do? • 
V4ìB|4p-»divifare delie moralw Vif tu v efcU- 
mando dille : jibjìt enim k vero Theohgo^J^*^^\ 
abjiifà Mjcipulo S. ^homa» Diwn^ volunutis 
interfretis^ Traditionù^ ^ Patrum ^^^^^^ ^^/^ 

ideJhOédifi^fy Dietim pHncipia^ & Hinkés m pr^ ^ 
héi^rMm ex ^uoy^dam modernornm lacnnis^ Ifig^ 
in^^mkHf nulla pttmri^ nu/U eruditio , null^ 
anticfnitatis prAveJìigana , nulla in evolvendis 
V^ribm diUgcnUa elmit ; fid iwirnUta vo^- 
laticarum opinionum f arrogo objlrepit. Abjk 

H mom^^ofilfiff^i^m jMmm ne^^ì^km^ ^md efi 

H^m n€cej[ariifm , tfni Del grafia innixHm^ 

, ' K a " • fmm 
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Méèndto V 1 1 ^ SS éhlemt Mmverjo Cleri GaUU 
cani couventH y ^Mxiftiané ^fcifltnélegfs dif^ 
^parHffm JSS Eiltangelicam vw.tmài mrmM^^ 
' ita adulterarmi , ut novitiarum opimonHmj^ 
f€ÌenHa quavà ignaruntimkngi^ Jh pej^n ^hrji 
Jtt^ ut /Hj[i$fiét ejkriem , Jitimy tjUA inter hea^^ 
ùtudimf^ni0^rantfir^ negle^is £ccUfia Cét^ 
tholicA D§^^rt(?h fonnàm , tnrbidiéi Nu^teH^ - 
forum fimnUs ttmperawrij mfmoó ctfiernéUL 
adeamìfèè. j4hjit demm^ mé m moftréf c^m^ 
mentarjig^^ula de F$4^ ^ ^ medftit dectfietìtes 
reèentietkf^'émmniym )ùcijqm perflrepeHt^ ^ 
grav:Jpnm ChriftititHif^ decreta in iUoruttq 

'eimliarieafe 9 SS ^^^^f^»1l^*if^^ fi^^ i^^dmN^ 

fundenttir. fotigr femper y 0t par eJi^SprtptH^ 
Tradétienie^ & fiisfwum €ri$ dmhrétém^ 
^erba eornm untverft nofir<t claipahunt pag^ 
fm^emp^fM s 4^t crehl vjenewanda ^àh 
gfifiini^ Gregari j4efmnatis^aliorHm^i^ Sat^' 
'Porttm nomima ^fimp^rtibuni , qui de Chrijlésf- 
fiif pfftitHtis tétm kimaeMlaitè feripfetnm^ Vq^ 
ìete fapere più , che cp(a vogliono i mo* 

lierai FfiQfofami \ Vombotia» che itM^'^- 

lardalTero confumareidalla polvei:e> e dali^ 
tignnola i Yo|iimt de' Simt vzà^i » de Coof 
cil)» de' Canoni, che fi Veggono dei turi^ 
abbaiidcfnàti\ Ik vo£^ Itbr^m. ^^o^té*- 
l)ono, che )^a gran turba degli Scohftici, i 
Anali vaMftteB^ fi sfiancano ogtii giorm^ il^ 
fapciuUefche conrefe, combartcflc, àtter- 
) trionf^ilè dell« Accademie di Leida^ 
Ci^i iqndta} VgaébboAO^ ^ aoii ^ lafciafl^ 
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|mputWto> e£fihst rirpofta il libero mcntiif^ 

fhc fanno gli oltramoncàni contro le dotiri-* 
|ie Cattoliche , e contro Taucorirà de' Pon^ 
tifici. Vc^irrebono , che gli Scolaftici à^itìkrf 
fo of>eca alio ftudio delie Sante Sciite urei 
oflèrva({isiro i varf fenfi ; ne eonfordafle^ 
le appaienti ripugnante ; ne rpianafTero 
gli ofcuri koght t o.per opera della mede- 
lima Scrittura» ove più chiaramente favel* 
la i e per le chi^ <ìa* Padri : o per TinteW 
Ifgcnze date ddla Santa Chiefat È tutto ciò. 
lo bramtind i Moderili | si per lo bene del 
publico, il quale pretendete ammacftrare; 
fi p^r io voflro bene j acciocché , quando 
ultra, fiata v* avvenga federe in difputa di 
Posava Teologia , non rimagnate mutolo^ 
ffCKia faper dire nnlia , eflèndo invitato a 
favellare } e fenza potere altra fcufa recare, 
f^e mm jknBt voflr» métitrie \ come fe non 
fbflè materia d'un Theólpgo ciò, chedivifa 
|a ^eficiva T«o|o^ia ; mia c\6 , che fi coik 
liene nell' opere d Ariftorele,„c d^Alfarabio. 
£mo'Ìii brevi parpie dichiaratavi ciò 9 che 
fi vogliono i Moderni con quello » a che fer^ ' 
Ma non è quefto ciò» che bram<ino gli 
Eretici ; eglino vorrebono, che o eia' Catto- 
lici fi fpegne^ ogni ftu4io dì buona fcien* 
M ; 9 che tra* mèdefimi non fioriflè alrro^ 
fhe h voftr« Scolaftica } onde il loro errore 
non ha che pairentare. 
^ • Alet : Tornate , fe Dio vi guardi , i voi, 
9 quelle medefime Scuole di peftilenza 9 ìa 
^ sui yi hp finora kiuodotto i fine fol di 
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]| confondervi , fon buone aneota pér iftroiff^ * 

y vi. Eflfe vi fapran dichiarare meglio forfè,- 
, , ch'fo non faprei , 4 cb|^ ferve la Scolaftica^ 
^Tfpiogia, i£qncra un npmipoa il diff 
^ prezza come impotente 4 QDOi:eré , aon 6 1 
j adopranp armi, e fudorjy Ma che? in - 
^ jqjuefta forma ^V^^que. (i rprtanp^da' Setcar j 
, gli Scolaftjici? Certo che nò ? che pgn- al- 
9 tra cofa ci perfuade la gcap fnole de' vo* 
) lumi) fotto di cui fudano i rprchi di 
^ Ica, di Ginevra , e di tutte le {laaip^rif de?. 
,dicace ali^ falfita^ eretta d ribattere r§m- ' 
^ pito de' Teologi e foftener la ca^ii^at che ! 
9 Pgni giorno di auà fi fpi^ca per atterrare | 
, j baloar4i di Babilonia. Qom^ dunque no^ 

> ferve una facoltà si ftretcamente (Tollegata 

, colla Religione, cui gli ftefli nemici , che , 
9 ne fperitnentano il nerbo» aiuto per for^ 
, midabile? Credete la fua foiza , a chi è di 

> contino vo. (:oli lei alle braccia, ed inten* 
»fl^te non poter eilère difpteggevole quel 
» valore» che ifictu gli avv^rfarij in Xolleci- 
studine» e fpaventp^ ta)che diiperacHlQ di 

/ 9 vincerla con gli argomenti , il piùi delle 
9 volte dan di mano agli obbrobri} , ?rme, 
y che fole av^n^^ano al furore» quando UQtx 
9 sà più tenfirli ^ e non vuol rend^rfi. 

XVI. Aifai nicglio farebbe , che TAletinQ 
. entraife egli in quelle Scuole di peftUenza i 
acciocché per ifperiens^a conofceiTc , che la 
. , fua Scolaftic^ a nulla ferve » perocché m\lm 
le ) e mille volte fi c veduto i quella noo^ 
ejjTcr armadura^ j^t combattfrc la nimici^ 

£cefisi3i 
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iheru ^^^lÉ'^ ttàftuUarfi > ed nièggài^ 

• da giuoco gli amici j anzi nelF ifteflo cempb 
apprenderebbe quanto valevole, ed efficace 
)fia per abbattere quelle Aecadctnie la Dog- 
^^acica, e k Metodica Teologia contro la 
^quale in vano fudano i torchj di Balilea , e 
rdi Ginevra 9 e gli altri di tutte le ftampatie. 
*4idedrcate alla falfìtà ; e non già contro hi 
Scolaftica , la quale malagevolmente ù ticrv 
ivetà Eretico Scrf trorb , che abbia intraprefó 
iSL combattere. Vederebbe T Aletino , fe punv,,. / 
to entrafle nelle Sctrole di Cantabrigiaf é |; . 
d'Oflbnia, altro quivi non fariì , che conii^ ^ 
novo declamare ^ per tacer degU altri Con«»4 ^ 
troverfifti, contro 'i Bellarmino i elFcndo ^•'"'^ 
^ quegli emp) Maeftri per iftitator inteli a con* ^-^^l^* 
.furare, benché in vano, i libri delle fue*'^^ 
Scontro veriie. OHèrverebbe , che non (ono yitadd 
m alcun pregio avuti i Miniftri degli Ett* Bell^rm 
jaci , Te ne' ior fermoni non garrifcono con-^'-io» 
ira il Bellarmino ; il quaié è da loro riguar'** 
^ato come uno de' maggior loro nimici, 
isfae rattr gii ^one per terra > come pien di 
.cordoglio dir fole va il Beza. Ma non così 
^M^i^orilf^co^n^^ Vafqaetio, il Suarez, ^ 
^ 1^ Arringa } non così favellano di tani' altri 
ìScolaftici^ de' quali , o aHatro non fanno 
'^menzione ^ o pur mentovandoli, ciò non 
anno fenza fc^èrno} perocché credono co«^ 
loro, efTer baftevole, che fi difpregi un ni- »* 
ipiico^ che non può , anziché Jion cerca of^ 
ienderglì. Ed in tal guifa inrenderebbe l^* - 
4»tiiiQ beae> come la fua Teologia noa mettt 
A in 
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tè 

in folkckudiftéi e fpavcnto gli Eretici j &à 

Quella appunto, cheMctodica app:lliamo} 
tontroja quale, egli è vero, che gli Eretici 
dii'perando la vittoria # perlo più danno di 
inano agli obbrobrji, noft altriuienti^ chd 
TAletinofa contro i Moderni ì i qu4i difpe- 
rando egli di vincere coli' armi della veritài 
fi vale contro etti di quelle della bugia, e 
del furore , ora da ignoranti , óra d i Ereti- 
ti, ora da Arci quelli trattando ; e più non 
dice, loro ; perchè nel vocàbulrio della 
calunnia non ritrova obbrobrj peggiori* 
, Alet : Odo , che lifpondeteo Io non ri* 
^ prendo la Teologia 3 che fi appella D; gaia- 
,tica, e va col titolo di Controverfia. Ri- 
aprendo la Scolaftiea; tutta immeifa in di^ 
,m^ftiche liti; che noh oppone Cattolici 
, ad Eretici per difender la Chiefa ^ nia Cat;^ 
, toi ci à Cattolici per opprimeire con ìntitjii 
,qir ftioni la verità. Primierament<? quelli^ 
,chj difpiace agli Eretici, e quefta ftefli 
, Scolaftica,che riprendere, e farete percht 
5 difpiace ? perche appoggia la Dogmaticàj; 
.5 che voi fate fcmbiante di non riprendere; 

XVII. Abbtfogna elfèr troppo inavvé^ 
dutu, per non accorger fi, che TAletìno faffi 
quefta oppofizioné, perche conoice, che Ic 
ragioni, e le confìder azioni da lui fmori 
recate non riguardavano già la volgare Sco* 
lattica, :he intende difendere j ma la Me- 
todica, che i Moderni commendano, c rif- 
perrano ; e perciò egli temendo , che poco, 

o nulla mancaiTe di credito il nome di co- 
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lèró) fol perchè dirpregiano la Scolaftica) 

t non potendo ali* incontro fenza manifc- 
ftiffima menibgna imputar ioio il Vilipen^ 
dio della Dogmatica, o Metodica, {oggiu- 
^ne quelle parole piene di malignità : U 
'Dogmatica^ che voi fate fembianté di^ mn ri-- 
mrePidcre\ qaafi che i Moderai anche qiielta 
-^acrofaìita Facuità internamtnie difpregino \ 
ancorché apparcntemèntc moiliino rifpet- 
tare. Ed in ciò mi fembra, ché'i^Aleéfbo fac^ 
*:ia a guifa dell' antico noftro nimico ^ il 
t]uale , feconda l'avvi fo di GxcgoiiÒAcum LÀ. 
*^UA accnfetmAla non inventt ^ iffa ad malnm ^^^^^ 
infieSen ioM. '^UArif. C4mquè dà operthus^' 
n)ÌncitHr , accnfa^iduht verb^ nofira fer^ * 

^ufeperity intentionem cordis fufcare contenditi 
' Alee: Nelle guerre dell' ingegna occor- 
5 re lo fteffo > che in quelle delia mano.' An- 
^dace^ dove le ben dilcipiinate milizie ion 
i à qaarrierCé Vcderere \ che fpeifè. volte fi 
. '9 trattalo con non sò qual amica oftilicà y t 
^' oon (o\o dis&danii a erar di mira % ma fi 
> battono à corpo à corpo : ma dilpongono 
4 rquadrohì tontra fquadroni mirchia^^ 
%no lenza cqnfonderfii e s'iacalzano a vi^ 
Scenda, ora perdendo il campo » or rac-^ 
•^xjuiftandolo. Tutto però va à finire in 
pompa » ed app^enziè ^Se avete lenno» 
,^non chiamarete inutili quegli efercizi, in 
^.cui benché non combatta nen^ci j fi avvez- 
^ za^ c fi difpone la foldatefca à combacter- 
gli i così di coloro,^ che difegnanò porfi 



\ 
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I in fiiarè# cantò il Pocca : ^ 

Tranquillo frins wma UcHp cUvumgU^l 

£:^ploraKt rtmos ^ at^ac iffd fcricnld 
dìfcunt. 

,Fate conto, che lo fteflb vuol dirfi della 
^ Scolaftica y tìrocimo della Dogmaiica» 
^ quefto c quel , che fanno i Teologi, ^uan* 
)do lun ralcro Ci comraft^no in punci^che 
y poco, ò nulla rilevano per ia Fede* Aguz-^ 
^ ^ano così Tingegao, approntano la lioguat 
^affilino Parmi ; acciòcche > bifognando» 
^ abbia in el& la Chiefa una Ivi^gione di ve** 
, terant da mettexe à fconcc delle nafcentl 

^Erefic. 

XVI IL Largo campo qui mi fi aprn 

rebbc, fe voleiu minucaroence dimoftrare 
quanto perniciosi fieno , non che inutili i 
modi delle diff ute, e del trattar, che fan- 
no la Teologia i volgari Scolaftici } ma 1a 
brevità^ che mi ho nell' animo prefiHa^ non 
me'l permette} iplo mi contenterò far ma« 
nifefto guanto errato vada TAletino nel pa- 
ragonare^ eh' egli fa tra' foldatif che ne^ 
ouartieri dimorando , (i efercitano neUa mi- 
litar difciplioa con Bnti combattimenti, p^r 
divenir pronti» ed adatti nella non fìnta 
tenzone, e tra gli Scolatici , che cfer ci- 
tano deputando inutilflime quiftioni» per 
efler poi più difpofti, ed apparecchiati nel- 
le contefe con gli Eretici a .valorofamentc 
riottarc. E chi non è per avvifare quanto 
divario intervenga tra gli opportoni eìerciz) 
* ' d< 
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9[e* foldati » e le vÌm éfercitaziofii degli Sco^ 
laftici ? Qaegli per addeftrarfi a. combaccere 
contro i nimicì ^ non gioftrano coniaocie, 
e fan cornei } non ufano arnefi da armeg- 
giare, e da giuoco; non fi ordinan<>^ e fi 
mifchiano aguifai che fogliono fare i gio-« 
ftratori;. ma con gli ftciE miii^ri^ffwa^ 
ti , coli* ifteflb modo , ed ordini ^a* mc- 
defìmi capitani giudaci fecondo ^je. leggi 
della militar arte combattono , fi azzuffano 
fenza nuoceriji » e fanno tutto ciò » che ia 

Euerreggiando fi fuole; fai ve clic fparger 
ingue, e recar morte; ed in tal guifa fi 
rendono pronti i e fperti in quegli eferciz^ 
che contro il nimico ufar debbono. Ma zìf' 
incontro gli Scoiaftici , lafciando da parco 
/tare le armi , e gli arnefi, cheli adoperano 
per vincere gli Eretici; cioè le^Sance Scrit- 
ture, le Tradizioni, le autorità de' Goncil/, 
}c dottrine de' Padri t quafi gioftrano per 
vana pompa; c fan torneaaienti con divìfa- 
xe di materie ; delle quali gli Erètici non fi 
brigano ; con ufar ragioni » quanto fottilft 
altrettanto fievole ; con recare argomenti 
|l|rati dagli arzigogoli delle Scuole ; ed im 
jtai guifa non s'iftruifcono in quella forte di 
'combattimento, ed in quegli èfercizj, che 
abbifognano fapere per azzuffarfi valorofii- 
melate , e domare gli Eretici. Onde^gi^- 
fievolmente poffiapaq affcrmai:e-^^C'ÌÌ có^ 
me un haomo otjàm^tìsitmf^^ 

gioftrare non fir^f>^^*ifi^W«Ua militar 
3ifciplin| addefttaw i così un é^ertiffimo. 
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84 I 
é confttmato Scolaftico noti fi dee (bldafoì 

veterano ripucare per combattere Vittorio* 
famente contro i nimici della noftra Fede: 
/ Jl che conofcendofi eflfer vero dal faggio. 
Pontefice Gregorio X H I > non volle met- 
tere a fronte degli Eretici quefti veterani 
foldaci deli' Aletino } de' quali numerofa 
ftuolo era nelle Scuole ; ma per vincere i 
Mifc redenti s e per avere prodi foldaci a prò 
. della Ghiefa, fi applicò a fundare in Roma 
vai) Collegi, e Seminar), oveiftruir fi po- 
tefièro r giovani delle coluezze necefiarìe 
per vigorofaminre contraftarc rEreua i e 
perciò iundò il Collegio Germanico ì nel 
. cju Ir fpezijilmente fu iftifuita la lezione 
delle Tipologiche Cohtroverfie ^ acciocché 
Cap.g. i novelli faldati^ che fer fucila Sacra Afilì-* 
deU^ zia Ji dovevifto ifimire (come avvifa il 
^^^'^Fuiigat.i ) f^^ero qui £ armi [ufficienti prove-. 
*'.v ^^d;^ii^ efùfnùi. E per ammaefttargli , uoq^ 
già fi ebbe l'occhio al più veterano Scola-' 
ilico, che 'il quei tempi iìprifiè nelle Seno-* 
le ; ma ad un Maeftro erudito in varie fa« 
cultàj intefo di lingue , verfato nella Sacra 
Storia, € nella lettura de*^ Padri ; laonde fi» . 
trafceko Roberto Bellarmino a sì difficile' 
. meftiere ^ come quello, che era ottimamente 
di t^li doti adornato. Dal che fi avvifa , che 
la -^hìefa punto fidafi de' prodi Campioni, 
delk volgari Scuole, quando trattafi di far 
Ironte air Ereda. E come mai può fidarfi di 
ipoftoro, fc fi conòide per ifperienza nel 
^m|>o 4clla. nafjcexitc Eresia di Lutero t c di ; 
. . ^'^Ivilia 
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jCalvIno quanto foflero coloro jnefperti , e • 
liovelli in tal meftiere ì perchè fi Yidero 
riufcir vani gli sforzi de* più veterani Sco-* 
laftici di quei tempi ^ /e poco farebbe man« 
caco all'Eredi il prendere macraiore baldan- 
^1, fe per divina Previdenza 5 che mai non 
abbandona la Chiefa, non fi foifero moiri 
valenc'huomini^ ed allora » e poi appigliati 
da. fenno allo Jladia della Dogmàtica Tee- 
logia, colla quale fecero opportunamente 
argine ali' £refia; la quale rotti ì deboli ri« 
pari oppofti dalla Scolaftica » fcorreva libe« 
ramenre, «d innondava gli lolcramontani 
Pacfi tanto, qh*ebbè a dire Giovanni Mag- 
giore celebre Tiieologo di quei tempi, fcri- 
vendo a Natale Bada , ed a Pietro Tempefta, 
che i'Erefia di Lutero , hoc tantum boni fu^s 
inter errar e s intulit^ ut Sacris Literis ^ ^ pruid ^ 
iUarum illnflrmoni TheolagtA praftjfùn^ Jime^ eommu 
rius injudarent, aliena finMa rejicerent/del /.i, 
E ciò non per altro avvenne , fé noìi perche 
fi conofceva quanto poco valefiè la Scolafti- -^^/^ 
ca per rifiutare gli errori , e domare l'orgo- ^^.^ 
glio degli Erefiarchi \ ondi è, chel bifogno i^^s» 
di contraffare le novelle Erefie fece sì» che 
in quei tempi molto venifie migliorando la 
bifogna della Teologia j la quale venendo- 
trattata dog ma ticamente, almeno da' Teolo- 
gi di miglior fenno ^ divenne tofto formi- 
dabile agli Eretici} edinfieme Tantica Sco- 
lattica difpregevole , e proverbiata anche 
apprefib i Cattolici di migliore avvedimen*^ v 

to^ e per tacer di tutti altri ^ bafti qui fen- 

' . • , " . » • 
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tiré il celebratiflimo Teologo CorhcUa; 
''M Muilb, come della Scolaftica favella : Pm-' 
9m.6, ScriftUTA^ froh dolor ^ quanto omnium 
damno negligeèa»Htr -l l/igeàat jpmofa , &mo^ 
lefia nefcio njUét Theologta de injiantibus ^ 
Utiombui y quidditmbui , de formalitdti6$u^ 
itemque hac omnia fyllogifmis arto contorti ^ 
^ humanis dumtaxéU argHtiù^ ^ua proculdu^m, 
bio^ tjHa autboriiate recipiuntur , ea refelli 
fofmt^ pertraólabanmr. Tota pone aias bornia 
num in deeretis^ qua in$tr fi fagnantia fem^ 
fer nullo tempore concilianda , oLunt perpetui^ 
per ficaia lium , eonMrebatur. ìs fublimia 
Theologm habebatur^ ejui major à por tenta fre^ 
futa tradiimnculù affingere fiiret\ prettiquA 
parf erat gloria $nanù , non iute&tgi grandia 
tlla verba^ qua alto fmereilk iuter muliercutài 
de Sacris literis philofiphantes trutinabant^ 
' iuraverant univerfi IXivini verbi duces 
magifirorum verba. Urne fixcenta fiUés, ^ 
Thomifia. Scotifta^ Oceamtjia, Bacconi^a^ Al^ . 
bertifla^ n/E^iani^ Ale x andrei ^ e fielusL^ 
f pjihabebantur Evangelia , EpifioU ^ Chrifii^ 
ma Pinlofiphia delitefiebat , a pauciffmis trs^. 
Siabatur^ fid frigide, ne dicam tnfincere^ Cos| 
d^vifà il doctìlTimo Vcfcovo di Bicoiitò deUa# 
Teologia Scolafticai che fioriva prima 
follèro TErefie furce \ or penfi ógnnno , cllll 
farebbeci per dire ddL-^ Scolailica de* tempi 
più baffi 9 fé la ravvifaflèdi gran langa p^ 
guada ^ e difettofa di quella, della qualp 
ci^li favellai fc vcdeffe, che dopo la fiÉ^ 
ft^ fi Ì«no giorAalig^gee 4§wdottc nclla^ 
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T#olopa quiftlpul inutili , € pdr prima da^ 
faicdchmi Scólaft ici non dibaccute i che s'm-i . 
fegnano dottrine dèi tutto novelle 5 che rU 
iuonano termini, e parlari fconolciuti ali* 
antiche Scuòle ^ che la fottigliezxe > ed i^^ 
fofifmi fi adoperano nelle dilpure in vece 
delle Sante Scritture, della Tradizioné» 
4^ir aurorkà de'Goncilj, e de Padri j fc fi- 
naimeme conoÌMÌ]& edere ormai vero degli 
Scolaftici ciò , che de' madefimi affermò il 
celebre Cardinal Perrone circa il principio 
di queftofccolo : Oggidì^ egli dice, non /^«'^^ 
fa fifk niente in Teologia i eglino non fanno » 
tinU^ iiff Antichità^ che per indtcj'y nonfan^ 
no di lingua i non leggono punto i buoni libri ; 
td pn confeguenM nen pojfoné cénofcere '^uei^ 
che fino Juppofii^ in che moUiJfmi singannéuté 
foventt. Ed ecco quali fono quei Scolaftici^^ 
che formano quella formidabile legione di 
Veterani da mettere a fronte , per avvifei 
deir Aletino , alle n^fcenti Erefie. 
9 Akt: In fatti il metodo nel trattar le 
, materie, la fottigliczza nel proporre i pro« 
9 piij> e fciorre gli altrui argomenti , la for« 
,ma dialcttita ofTervata nel d;fpucareattiffi^ 
9 ma per difcerner la forza delle ragioni» /e 
>diftinguere il vero "dal fallo, doti tutte I6r 
j proprie > e della Scuola , con la cui poU 
,.vere tutto il dì fplendidamente fi lordanti^, 
> rendono i Teologi noftri , parlino , ò fcriV 
9 vano s formidabili agli £retici« 

XIX. Lungo io lenza dubbio diverrei^ 
U piettaQuente voleiSi dimoltrare s che , por 

ninna - 
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tìiiilia delle cofe dall' Alecino accetinatè, là 
' Scolaftica fu alla Dogmatica proficrcvoles ed 
agii Eretici formidabile j non per ramaio 
non voglio intralafciare di partitamente fa* 
vellare del metodo 5 della fottigliezza, c 
della dialettica forma quanto la brevità del 
mio iftituto mi permeue. E per incomin- 
ciare dal metodo } io non pollo negare, che 
lodevole fia il metodo, che gli Scolaftici 
. ferbar foglioiio iii Teologando } è quello 
4» • molto oidinatOj ed acconcio ad ammaeftcare 
• gli Scolari j ma chi non si , <:he quefto me^ 
rodo non è una dote propria della Teologia- 
Scolaftica} ma comune alla AftUà Metodica^ 
< ed a quante fcienzes'infcgnano nelle Scuole} 
le quali prendono dalla buona Loica le leg- 
gi, e le maniere di perfettàniente trattare 
Jlc materiej^ che loro appartengono ? Ma non 
^ intendo perciò approvare alcune giiife di 
Teologate proprie della Scolaftica, le quali 
4Ìebbono eUere fommamente biafimate ^ per-^ 
che e (Tendo aride ^ e fpinoTe, pur fi adopi&^ 
tano in trattandofi quelle gravìffime matè^ 
rie, che richieggono femplicità di ftile , 
chiarezza di parlari ; e oltre ciò dee eliki 
.biafimata la ftelTa Scolaftica Theologia per 
^ le dottrine medeftme » e per li divifi, incocci 
ho a' quali fi aggira , così ofcuri, ed intri- 
cari t che fecondo Tavvifo di Merchiore 
^^J* Cano, ^ec juvcnes portare poffunt , nec finii 
^ ' f^rre. E fi pare^ che degli Scolaftici s'avveri 
3. ad ciò, che diflè S. Paolo Icrivendo a Timoteo: 
Timot.u CoìfVirt^MMr in vanUoquium ^ volcnt^sejfc le^ 
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Jife t)oSlores , non intelligente s nsiifiSe , ^ui 
lacjuUntnr , neqne de qmbuu ajjirma-it j per- 
ciò io foglio coftoro aflijugharcvii q -ei F - 
lorofi , àc quali affennò Piccone, che : JÌ^^ 
{jHÌd ab eis fctfciteré , non fecus futigantur^t^^* 
'^fiàm fi è pharetra df£i^HHCul^ <&mgmatum 
^diicant ; qmd fi ^ hujm difltonis cjt^dtras ab 
€Ìs rationernf ere pere ^ uUoferieris verbo iiov4 
tr.znjMUtatione effitìù, JSIihd dem^^ue inde tr^in" 
figes, nihil cùrie Indes. Difetta in ulne loSco- 
Icilhco Th^oloj^ ire -, perchè no i vag aiiiiiiai 
divilo dal viliflimo vizio doli' circre ad A :\x^ 
ina fctca 1 g «co, fcnz.i hberta concedere alla 
ragione di fegniré le migLori opinioni , 6 
quelle alniea# che tali fembrano , ove non 
vi Ila facra autorità, che ciò vieri, E quindi 
avv'ene > che gli Scolaftici : ea fxpè d^fen- 
tlunt ^ fecon lo avverre il M l ioiiat:), 
falft effe , neqùe tgnorant ^ neijue p ' ivutim ^J^^^\ 
ìerrógati negant. Còfa nel vctO qaar;tu rsclta. 
degna, tanto detefl: \ta da qii.l famofo Gc- 
fuira. E perciò M Ichiorre Cano ebbe a di- 
re : Qpi^ in re etiam in Tbeàlogia multa pec^ 
taìitur j Ht tilt cjUi D. Thomaò , ScotujHe opmio tib ^ 
nes vel indifiuffas ampìeclnuttir ^ procjHc hió-^J^^^*" 
mn aliter pugnani ac prò aris ^ ^focis. t hi^ 
lion vede olire a ciò, quanto da biafimarfia 
quella, maniera concenzio(a, e dialettica, e 
quei metafifici arzigogoli j che gli Scoìaftici 
tifano, o mfegnando, o pur difputando , t 
quali.!* \lctino vantando come dote, e pre- 
gio della fua Teologia 5 quelli appella /^/ri- 
glie^^4 n^l'froforrei proprj , ^ fctoTre gli aU 

M imi 



irui ar^ùmenti ì Potrei qui recare infiniti 
^ luoghi di Santi Padri , ove da coloro dcte- 
ftandofi fomigliami artific) , e contefe , fi 
commenda fommamentc la femplicita nel 
. ragionare^ malli mamcnte da Gtcgorio 
Nazianzeao \ il quale più che ogni altro 
fcagliandoil contro quei , che con tali fotti- 
gliczze, e contenziofe maniere trattavan le 
Teologiche materie, conchiude : adeo^jue 
intaleranda efivis hujm mali y ut pericuiofum 
Jit , Kf m^gnHtn Fidei noftrA myflerÌHm exigu^k 
^H>£.dam articuU ejfe videantur* Ma intra faf- 
ciandodi recare limili autorità, voglio più 
tofl^o rapportare ciò » che ne hanno gravif- 
fimi huomini giudicato dopo, che tal guifa 
di Teologare con fottigliczze trapafsò dalle 
Scuole degli Eretici a* noftri Scolaftici, ac- 
ciocché noH polTa l'Aletino con alcuna di- 
ftìnzione tratta dalla condizione de' tempi 
facilmente fchermirfi. E prima d*ogni altro 
fa uopo udire il Cano, le cui autorità fono 
da me in quella rifpofta preferite a tute* altre 
di nobiliffimi Scrittori , come quelle > che 
non può l'Aletino rifiutare come fofpectc, 
avendo egli fpacciato il Cano per partigiano 
' • della fua Scolaftica. Or così favella de* vol- 
Iit.9. gari Scolaftici quel bravo Teologo : Nam 
€Hf,^ I. per dr Pam , co/lapfam fua rejlifuere 

%hecl ^^^^^^^^^ deberent ; tempori , ùt inejuiuntj 
fervientesy non modo fìphifmata non profliga- 
rutti , verum » etìam t^uxernnt. Qpìa nimirnm 
cti n à philofophia 5 tum vero magi^ k JheQlogU 
uliendajknt 'y caqne argutandi éirf ^ vult 

ilU 
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Ha quidem videri fe ejte DUleSlicam , fed > 
éhefi ab M 9 dijj:atqiée plnrimum 
4(4^^ pemicUs TheologU major inveniri 
fotefi , quàm M JophifmatHm féct fin^ulatip 
Tbeologid 'y ex qno Ola atfitrda na]ìll^$tr 9 M 
Sophifta Theologi effe vidcantHr. Ma pjù ad-* 
deacro avvifaRclo - quamo perniciosi fin lai 
^guifa di Teologare il Vives dille : Ex dijpu- ' ♦ 

lafiicorum orta tft pertinacia , & irritatio om- pi^^^* 
mU (colpendo \ progrejft funt quidam IcHgiJjfimcj 
ranuncnlis fiphtjiicis ^varii^^ invalldie ma^^ 
gnum pondfu rehus gnaviffimie d^tfaxeruni. 
filafciandoquidi rapportare ciò, che biafi- 
mando diiTero di tali fotcigliezze , e ma« 
nkrtf conccnziofe il Volaterrano»- il Bafibney 
iljudocoi il Clitoveoi ed^^c^^ 
letterati : non debbo fotto ÌÌ^ìo pafTare 
ilgiudicio fattone da Niccolò Beraldo Dot- ^^f**^ 
tor Pariiien(e : non enim 'fiudiofomm inge- '^^ff^ 
nia y egli dice ^ exacunnt captiuncnU ilU , ac tarif. 
^i^ica jpinofa , ut plerifque perfìiafìm efi % fed 
mentis fnceum omnem exbanriunt y adeoqne i 
fii$dia piet4t$s nonnuUoi akin^t. Or chi 
non vede quanto riprefe iìene da' valent* 
^Imomini ; quanto conofciute^i^pU|K^ 
j^jrane, anzi dahncvoli quelle rottiglièz:^i che i 
'jliella fua Scolaftica commenda l^ptino j e 
per le qnali crede egli foUemence; che fia 
al Scolaftica alla Dogmatica giovevole > E 
ichi finalmente è Xil^i pri- 

vo, che non cenofàa eiTer dl^Hi^ 
Jpl^ti^iiezie degli Scolaiflilf » 1 quali npm 
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'àltrìmmti , che gli ftoici pin^m pH^ 
aculeisy interragatimcuhfjue éi^ngujtU ^ dir 
M Ctceroufi , qmbufi ett^ qui éififatùmUiTif. 
mhil cmmovemur ani^g , è? ndèm ^k^M^^% 
fjfi venerant ì ' " ' V'.^ \ ' : 

E the dpVrem ptoi dire , per tacer d*alrrè 

manchevole zze.j^ del metodo, c delle fouis, 
litàScoIaftiche^e dell'^abbufar, che laSco^ 
hàiCà U d^le dialmiche iuimé? lo cerca^ev 
meote tìbn\ pof![o negare » che giavevole: 
riufcir poflL la contezza di t^Ìi torme p^e. 
pore^\g!U , argomenti da' iofircai di£cunere^ 
fiondimeno debbono quelle i Theologi aflai, 
mp4erai;aii}j|Dee,ufare; ac^ùacchè mm uOìè 
troppo afFcttato di efiè 31 e di altre ìoìcalj re- 
gole» jliqa divengano injiitatori degli ^ 




i qu li, al iiir d'Arnbrogijo : Ommm vim 

^fi^^y^ jfóèmfts. Ed acciocché ancora non ^allonta- 
lauo da quella ùmpìicità^ che fempremaifi^ 
gli antichi Padri o({èrvarofio itfl <iivirare*i^ 
.BiVii? i per non porger cagione ad altri^ 
di credere» che d'ilcan arancio avello bi^' 
fogno per dar fb» z i alle loro., ragioni pe^ 
ftcfife .(ali^ifll ne. Ondi- ^ Geronimo, contro^ 
Gìo • nni G.-rofoliìnicano /crivc/jdo , ci (Te 

pha^y argumenta veriornm j quodjimflici'^ 
tir cr^ditHr , fimpticit^r, ^^nfiicndum ejt* 
altrove fcrivcfido conerò i Luciferiani : Or4^ 
te , ut Philojhph0if^m argumefuom^i pofits^y 
Chr^mna ni^ùm Jtmplicitate lo^HarU \ fi tèi-* 
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per Io che è co fa manifefta, che gli Scola- 
filici molto s'allontanano dalla femplicità^ e 
dalla gravità, degli atìtichi Padri 3 quando 
fcrvilmente danno opera a quelledialctciché 
^ forme, e ad alcune vili regulncce della Ltn- 
fca; tanto che di lo o J:r fi polTa ciò, che 
un comico ebbe a dire degli Stoici apprdib 
Ateneo : indite Porncenfes » mercatores nu^ Uh. 
garumy verborum ^arbitri ^ ^ cenfores. Da 
tutto ciò di leggieri pofliam raccogliere^ 
quanto m-'lamcnte Li Dogmatica nelia Sco- 
laft'ca li appoggiarebbs; c quanto perde- 
rebbe, e di pregio, e di gravità, e di va- 
lore, (e da quella prendefle in preftoquefte, 
che TAletino appella doti della Scolafticaj 
€ pure fono vizj , e manchevolezze. Senza- 
I che , quando pure alquanto giovaflTè alla 
Dogmatica Peflere i fuoi profcHori iftrutti 
in un buon metodo; ammaeftrati nelle dif- 
I pute i intefi delle (ottigliezze , e delle for-^ 
! me dialettiche i non sò vedere, perchè no» 
i badi la Dialettica ; non badi la Filorofia 
per render in quefte cofe i Teologi efperti, 
t fenzà aggirarfi perpetuamente nella Scola-» 
) ftica intorno a vaniflime quiftioni , ed inu- 
; tili fanfiluche ; & in quella guifa perder il 
tempOjche fi potrebbe confumare in appren- 
dere le più gravi , le più falde , e le piiX 
profonde dottrine, dèlie quali è la Teolo^ 
I già doviziofa. Forfè è tanto gran cofa Teffer 
, pronto nella difputa : avvednro ne' ragio- 
, lamenti : intefo nelle regole loicali, che per 
I 4^vexzirne efperco noa baiii lo liudio ^ che 

I ^ VI 
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vi fi conTtima nelle Scuole dell» Filosofia: 
ma fla uopo logorarvi quel tempo , cke fi 
dee alle migliori 9 è più alce contezze} 
Forfè fono cosi neceiTarie , o pnt utili a 
^jfaperfi tali cofe : che igpocandole ojq Tcch 
logo , e non cflendone baftevolmentc efpcr- 
XQf» fia inetto a vincere gii Eretici» e domata 
ne l'orgoglio? Sé ciò fofTe vero, non avreb- 
bono cosi felicemente ti;i|^nfaco degli Ere- 
tici , non farebbono loro ftari formidabili i 
Padri dair antica Chiefa *> i quali erano 
sforniti di quelle doti , che fono proprie 
della Scuoiai e per le quali crede follemente 
r Aletino, che i noftri Theologi agli Eretici 
apportino fp a vento. 

» Alet: Per toccar.con mano ciò» chepin* 

,go in idea, bafta che leggiate il^Bellarmi^ 
9 no» il Petronio» il Valenza» thTapeio» k 
^Stapletonio, ò altro de' tanti celebratiffi- 
3 mi Controverfifti) Che fe per fortuna ave- 
9 fte pronti alla mano infra tutti gli opufculi 
9 del Secano 3 il domatore degli Ugonotti» 



,à cui riduco le oppofiztont degli avvetfarf» 
^condurgli àquél peilimo partito, ch'è l'ef^ 
, porgli non meno aUe fifcbiate del mondo» 
^ come ridicoli^ che all'abbominaa^ione del^ 
9 la Chiefa» coteefalfarf* 

XX. Loflupore» che io fentoè grande 
in vedendo» cheTAletìno dopo aver detto, 
che i noftri Teologi fono agl,i Eretici formi- 
dabili le menssJioAatìe Sgù 4^4 ^^cQlag 

fUca^ 
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ftica, ne invita, per ciò confermare, a rileg- 

f;ere i Conerò verfifti y come fc quei non 
bflero a noi conofciuti y o pure non po-« 
tede ognuno dalla lettura di quelli agevol- 
mcnre avvifare quanto vada diverfamentc 
la bifogna da ciò , ch'egli vuol dare altrui 
a divedere. Perocché i buoni Concroverfiftf 
lonraniflimi fono flati dal trattare quelle 
materie con ifcolaftichc maniere. E dove mai 
fìe' lor divifamenti ritrovali ofcurezza di 
dottrina , o di parlari ? Dove Ci veggono 
fbttigliezze di argomenti? Dove fenfi fpi< 
nofi , ed aridi ? Dove Ci fcorgono affettati 
nelle regole loicali ? Da per tutto fi ammi- 
ra chiarezza ne* divifl 5 proprietà , e pcr- 
fpicuità nei favellare ^ faldezza negli argo- 
menti^ gravità, e femplicità nelle dottrine; 
prudenza neli* ufo della Dialettica. Così 
han degnamente fcritto il Cardinal Stanis- 
lao Ofìoj così il Cardinal Bellarmino; cosi 
il Pighio ; e per tacer d'altri valenti Teolo- 
gi , cosi ha divifaro il Cardinal Perrone , il 
quale era foliro dire, che in materie Teologi- InVir^ 
che è il più ficHTo ài non allontanarfi punto dalC fonìfin^ 
amor ita \ ejfendo fempre piìt effe diente di fer^ 
marjiin ciò , che è di fetto , Anz^i che in quello^ 
che è di diritto. Io tratto la Teologia ^ (ogcrÌM^ 
gneva quel grand' huomo, come Cuiaciofa^ 
C€va del diritto Civile cioè inguifad'Iftorico^ 
che racconta , ptn toflo : che da Filofofo , che 
ragiona y e diJf'Hta» Ed in vero non poco 
s'ingannano coloro , che penfano poterfl 
gii Eretici vincere, e trave alla verità con 

gli 
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j^ìì àrtificj della Scuoiai e con gli Arataglm-^ 
mi della Dkkccica } petfockè eflèndo gli 
Eretici sfuggevolii edaftaci : non li lafciano 
^^'a pigliare di leggieri nella ragaa* M^o ut dà 
^.<^ me fdtéar ^ dice il Pico della Mirandola^ 
ò^bti' ^^^Mm Ug%$ nec àtbttruit tnventtur ^ ^h§ 
tnan. le^erit^ ullum mquam héreticHm vi éktit logicé 
ffhiii dcvi^um, aMRhetorices perpé4f$$m^ héLrefinà 

ma»tué dcdetit^ ^ mma,vcrt$ féntentUm . ..f 
^Us enim Disl^ké MTiSf igharns ctedédM 
dotip$m hominem , ^ in fHgna lttern,ria, exer^. 
€it'aiÉm fojjfe arg^èmenéàMnfiM p$ientia cém/aì 
frehtndtì Nonne ^mtidtè exferkhfér conttà 

manifeftam veritMtm Uiì^ibm pùgnarf^ nei 

queniquam /ubtili ingenio ptadttum ^fÈantUm-^ 

Ugtfino capi pojfe j i^nin efuo vélit non fi trans-^ 
feraf in tma^ \ fi M0h vtri , falPem appértneeri 
ita ut plerUmqne non modo ignarnm > fi A fìmi^ 
doSlum etiam valgni eln ìaty verifatetn magià. 
kfiy qukm ab àdverfiiri^ habitani fimnlàm^ 
Quefta venta tu anche coiiolcitirn, e fu* con* 
feffaté^dftl BeatO'^tnofìe da* Cuffia j k éiii 
parole ho i:y^|^um« VL* recate^ ed è avviar 
fam da qaàìunqiié htidMttò , the abbia fioA 
di (enao. Onde l'a^vvedutiffimo Pier Gilfen^ 
do , favelkndé^c^inaciiità delia Dialetti^ 
ca, e diiTiòftrahdo quanto poco fia per gio- 
2 vare alla Teoiogk» conchiude £aggiMaenc«?$' 
aiverf. Exijiimoritn profiEla artem optimam revin^ 
Anfioe. Céndi effe implord-f 

tfcer.u tionm gjratia Divina y f r^bam Catholicorunà 
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k^tia'm cogninonem^He egregiaìn Scriptiira^ 
rnm , Truditionnm , ConciUornm • do^rtns 
SanSlorum Patrum , ^.v nempè adhibito 
na,t arali jncitcio a f prime edoceri p^^Jff^^^y cìitn 
Diale^uis argùtiis , ut mala cHjujdam caujie 
fujpicionein inducentibvu-i k nofirj. Fide fotius 
UVertHntar, Memorabile fa,ne efl ^ efuod Eh- ^cxUfi 
frbiìis , ^ authores Tr ipartita h jhriiA de firn- '^^fi^^* 
plict ilio y ac innàs.ente P atre circa cufHfdam 
fratnmidi, peracH'i Diale5lici refàtattonemy lib.L 
convcrjìonerh ad Orthodoxam Fidem m^- ca^.u 
m^rant, Ua tiuro ciò m.^nifrilamcurc conoi- 
cefi^ che la Dogmacica Teolog a non viene 
punto avvaloiaiai ne (ollcnuca d.Ula Scola- 
ftica Colle file difputejCol (nò metodo^ colle 
fotciglivzzc 5 colle forinole dialettiche, e 
^on ciute le fae immaginabili docri ; le qua- 
li, qaihdò in quella fi tralpOicalTcìo , Is 
rcnderebbono fpoflatn . e deforme. a* 
j.;-. Alee : Qneiti rifpofta tanto ttieno v[ do- 
^ vrebbe riuicire forpecta , quanto ch'ella è 

tutta detratuta d'\in Vice - Dio, che Thà 
, autenticata al mondo Catolicò col figill^ 
idei Vaticano. Sifto V. nella Collituzione 
^Trititiiphalis , dopò aver filTo , che l i T òr 
i logia Catholica Fidei dogmatibus confirman^ 
j dis pernecejfaria ejl ^ (ìegue à provai lo ap- 
; punto così : frofedo ita fe i^em %aberè^ 
iyipfi verìtatis iynmici funt fndices ^ cju.bm 
; Thsologia SchoUfiica maxime tft formidanda: 
5 qtii profilò tKttlligHnty apta tlla, ^ inter fe 

nexa rerum , ^ caufarum coh&reyitia > ilh 
^ ordine p £J> d^Jl^Jitiem , tanquam militum in 
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Ugnando infiitatione^ ìllis àtlucidis diffinitiù^ 
5 mhm , ac difiinUtontbiu ^ illa argumentorum 
^firmitate^^ acutijfmis dtjj)Htatwnibtis, lucem 
^ àtenebrù y verum a falfo dtfiingHt\ eorum- 
5 cfuc wendacta multis prdifttgtis , ^ falUciis 
5 involnta , tancfHam vcfle detra^K , fatefiertj 
5 ac nudare 

XXI. Ecco dove più, che in ogni altra 
parte TAletino fi vale dell' equivoco nome 
della Scoiaftica Teologia per foftenere fotco 
'1 merito della lodevole, la ftima della vol- 
gare Scolaftica. Perocché vuol egli dare qui 
a credere, che Sifto V. commendi quella 
Teologia appunto , che biafimano i Moder- 
ni, e della quale abbiamo ora la controver- 
fia \ cioè la Scoiaftica, che e tutta intefa nel- 
le dilpute ^ tutta difcordante nelle fenrenze; 
tutta vana nelle quiftioni ^ arida ne* divifi, 
liUQva nelle dottrine^ fpinola ne' termini*, 
fofìftica nelle fotrigliezze J dove non può 
m;:tcer(ì in dubbio, eh;: quel faggio Ponte- 
fice quivi favella della Metodica Teologia, 
la quale divifando delle materie della Fede, 
tira i Tuoi argomenti , e le dottrine dalle 
Sante Scritture, dalle Tradizioni, da' Padri, 
cddlP autorità de' '"oncilj, e de' Pontefici} 
fe è diligente nelle djffiniziom, e nelle di- 
ftinzioni : e dilucida , è non ofcura; (e c 
inrefa agli argomenti : fono quèfti faldi , e 
non fotrili 5 le è nelle difputc acuta : non* è 
contenziofa, nè fofiftica^ fc ènei difcerni- 
memo del vero, e del falfo accurata : non 
eia è ardita 9 nè temeraria» Non ii perde in 

» 
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qutftioni inutili -, non foggia nuovi fifttmi ; 

non inventa nuovi termini ; in fomma non 
fa della Dottrina Griftiana, è delia Filofofia 
Pagana un moftrnofo inncfto. E che fia così, 
appare chiaramente a chianqa-: abbia letta 
quwlla liolla, ove il Pon efice Sifto anno- 
verando era' Santi il Bonaventura, prende 
occafione di commendir<^ quella Scolaftica 
Teologia, nella quale era ftato cotanto illu- 
ftre quel Smto -, e quella appunto, ^Uéiab 
uberrimis Divin^trum Litcrurum^ SHmmorum 
PoKttficum^ SanSiorum Patrum^ ^ CpnctlhrHm 
fonubu4 dintanat , dice Sifto , femyer cerù 
ntaximHm Eccleji<z ^diumentum ajferrefotHit\ 
five ad ScriftHnis tpfts vere & f^nè intelli- 
ge ditSy interpr€tcindas\ five ad Patres fe^ 
'verifff, {5* uciliiis perlegendosy expUcandos\ 
Jive ad varios errores , hatrefes detegendas^ 
rcfellendas. 

9 Alet: Alfilenziodirpetrofo, con cui udi- 
ate una à voi cosi poco propizia diceria, 
, ben mi accorgo di quel, che avete in cuoi: 
y di rifpondere ; ma non ofate. Di grazia 
, contenetevi tra quefti limiti, enoaalzue 
5 con imprudenza quel velo, che con ambe 
, le mafti avete finon tenuto balTo, A me 
, bafta di avervi condotto à termine , che 
5 non potete più condannar la Teologia (en- 
5 za condannare non già Topinione privata 
, d'un uomo , ma il publico Oracolo d*un 
, Pontefice Maflìmo , che infegna la Chi^f* 
, dalla Cattedra infallibile di PÌ'::tio. 

XXII. Tacitaitiente intende qui l'Ale- 

N X «no 
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tino far ctcdcrc, che i Moderni foprafl^tf^ 
da^i reverenda autorità, non o/ino conire; 
ili qi»^iia fuelare quei fentimcnti di poco ri^ 
ipetta , cHe nel cuore mafcoiidono. Ed ecca 
come U nialjgnità dove npn ritrova , che 
plrbvè^iare nell' efterne opere » o aie- detti 
ialciui, fi ftudia add ptare gl' interni fenti- 
menri dcirpnimec} con infinger quelli or? 
ifetldì, e bicìfimevoli. Ma cheche lia di ciò^ 
ch^ nulla appartiene alla noftra controver^ 
ili» rha alla Satira maligna deiPApologidaj^ 
egli è cafa cenillìma, cke i moderni Filo^ 
{c^viìti non pofliino fcncuc , fc non fe con 
grat'ffi no orecchio le iodi , chc'l Pontefice 
dè|all^'MetodicaTeok»^fa; ^er kquale egli 
ieip^^lo intende lotto! apme di Scobfti- 
^apfféblqgia ; perocché cqn chiare parole fi 
l^e^#, divifar di quella, che rutta dimane 
dolile Scritture» e dali' autori* à de' ConciIj|| 
df * Pontefici, e de^ Padri , la nu ale è appunto 
la Metodica» cotanto da! Moderni ftimataj 
e non g'i h volgare Scobftiii, che trafanr 
[apdot ^i fonti, principilvneate attinge Taci- 
JiiedÉ(Ue foe dottrine dalle torbide forgi ve. 
p per. mciglio dire, d-ille pozzanghere del 
Ltceo y e d.iU' AccadeiDie dell^ Arabia j c 
perciò i Xloderni non li conofcono condotti 
a (egfiQ ^ <;iie non poilbn condannare la ScOf} 
laftica fenza condannale non già l'opinione 
privata d-un jhuoinp^ tna il pnblicq oi:acoÌQ 
d*an Pontefice M (Timo, che infegna 1^ 
iChiefa dalU Cattedra iatall^Ue^diS. Pietro} 
anzi l'Alecino è ridottola non poter com* 

> - menaa^^ 
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faendare la Tua Scolaftica , fenza condoli; 
Ilare il giudicio de'Sa^v), de* Santi , edi rr^ 
l^oncefici Maflimi, che la deteHanq come 
abbomineVoie j e la viecaao come pernia 
jpiqfa. . 

^ Aleci Di poi e che diV egli a^vorde* 

^Teologi, che più anche non abbia dichia- 
^ rato co' fatti la Chiefa Univerfale ne' fuoi 
| Concilj Ecumenici? Da che fono al mondo 
^ quefti inmilt ^ che voi dite » fi è mai fact^ 
^gelìcrr» le adunanza per decretare in mate* 
^ ria di Fede» io irui^non iienq eflì convenuti 
y per dil>attese ì punti y che -fi chiamavano 
y in lite? Bamboleggi^iva, può di^fi, ancora 
^ in farcie la Teologia, fé iene attende i'età^ 
y ma er^ già xxefciuca à mifura di gigante 
^ per la grandezza de'.fuoi allievi; quando 
^incimicofi il Concilio di Lione da Giego- 
^ irìo X« iti primi peafieri fu Tavervi pre*» 
^ fcnti i due maggiori lumi della Scolaftica, 
^Tommafo TAngeiico^e BoHaveaturgi ilSe- 
^rafico. Nel Gongiliodi Vienna congregato 
^.da Clemente V* per tratutvi la caufa de* 
, Tempieri , de* Fraticelli , e che sò io, ben 
^ fapece » ohe il primo perfonaggio , in quel 
^ eh- è autorità di domina , Ip fece Durane» 
^do di San Porssiatio dell' Ordine de'Predi- 
, catorÌ9 yefcpvo allora d'Anili, ediMeps* 
^11 Concilio di Coftanza, chiariffimo non 
, (pjo pec aver fulminati gli errori de" Boe^ 
^ mi , ma molto più per aver rifarcite le 
^ fciflure della Chiefa, e refaie la pace fmar^' 
.rita tri Ip violenze di una lunghiifima 

locunu^ 



p Scifma 9 in che conto avelTe i Teologi dd 
9 Tao tempo , il dìmoftrò in più maniere $ 
P prima confermando la ccnfura Scolaftica 
deir Univerfud di 0(fi>nid coni^ àdticen# 
I fcflfanta arcicol • di WicletFo : di poi con* 
9 dénnandoil medefimo Erefiarca in ciòcche 
) avea contro le Accademie ^ Srudi, Gollegj, 
pQvsiàif Magifteri (notate bene qaeft' altro , 
, più antico ceppo della famiglia de^ difprez* i 
^zanti , a cui avete dato il nome) ^mpia* ' 
, mente beftemmiato : appre^ inferenda nel | 
9 decreto della Fede quejlla formola : haifà4 ' 
^ co/latione per plure^ W^gifirei m Sékérm féh ! 
pgina\ e finalmente nominando tra gli ag^ ^ 
9 gicmti pw lelez^ione dei nuovo Papa molf | 
9 ti non cpn altro titolo cpfpicui > che di 1 
yMaeftri in Divinità» 21 Concilio di Baltica < 
, finche non fu alla fcoperta illegitimo , ad 
'ycfpugnare roftinasuone :degli Lli&ti nom 
9 potuti abbattere ne dall'armi de' Crociati, 
-| iie* dagli anaCìBmi del Coita zie qual aU 
||ffa macchina adoperò ^ che la lingua di 
^quattro gran Teologi , due Domenicani^ 
, il terzo Arcidiacono di ^Bareelionat il quar» 
3.to Decano di Cambra! ? che ditò del Su 
^^^dd%di^ j^loiNÉit^a convocato ad ^ftirparo 
^^la Scifma d'Oriente ; Di chi furono in eifp 
^ ìe )pÈÌ0i^^z0 ccmviftcere là còntuma^ 
, eia de^Qréci^ feiÌK^n^5^^^^ di 
9 Andrea» d*lfidoso > di Gio^i^pi <|!^£errarat 
,i:he ne ottenne il fovranome di Teologo? 
p Non accade dir nulla del Consilio di Trenp 
9 to I bifogna eflcr ben digiuno dell^ me« ' 
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) morie di quei tempi per ignorare Vahì(R^ 
y ma ftima, in che fu la noftra Teologia ap- 
, predo que' Padri -, che perciò vi ridulTero 
, d'ogni parte, quanti allora fiorivano con 
, qualche nome nelle Accademie : de* quali 
, tutti Ci legge fin oggi dopòrultimaScflio- 
, ne un lunghilTìmo Cat-^logo. 

,X X 1 1 L Tutti coloro, che mediocremen- 
te fieno neli' Ecclefiaftica Iftoria introdotti^ 
ed intefi degli atti de' Conci!) dall' Apolo* 
gifta mentovati, fanno bcniflìr.ìo, che oltre 
i Vefcovi , ed altri Perfonp.ggj decorofi per 
Ecclcfiaftica dighità, che debbono inquel* 
lì intervenire, ebbero (empi;emai i Ponte- 
fici la mira ad aver quivi radunati anche al- 
tri Teologi, e che foiTtro appieno della 
Dogmatica iftrutti -, perchè attentamente fi 
vagliafTcro le controverfe materie} e fi ter- 
minaflcro, non già colle fottigliezze delle 
Scuole, nè colle dottrine tirate da'comentarj 
d'Avcrrpe, o da" libri d'Ariftotele^ ma per 
opera delle Sante Scritture, delle Tradizio- 
ni, e per l'autorità de*Concilj, e per le dot- 
trine de* Padri} perciò furono femprcmai a 
tal meftiere traìcelti i migliori Metodici 
Teologi} come potrei partitamcnte di ciaf- 
cun Concilio fai: manifefto coli' Ecclefiafti^ 
ca ftoria} ma intralafcimdo di favellare de' 
più da noi rimoti Sinodi, iolamcinte dirò del 
famofo Concilio di Trento } ove comechc 
non pochi Scolaftici vi convenifTero , non 
per tanto i Pontefici pqfero grandiffima 
«ara «li convocarvi i migliori Teologi 

Dogma- 



Dògmàtifii dì quéi certipi > a* quali fu ti 
fomma delle eòle .comnìefTa $ e pei cvicarc 
<Juegli inrrighi , che potevaiK> gliScoiaftici 
Recare ^ fi fc a' Teologi rig-orotò divieco^ 
che nella diTamiaa delle conciliar) macerie 
. con ifvaigairero dietro inutili quiftioni ; ma 
tutto doveflero^ abburartare^ c ftibilire coi 
lume , che loro predava la Sacra Rcvelaiio- 
ne contenoi^ nella Scrittura 9 e negli altri 
Sacri foniti della noftra Fede. Il che chiara- 
mente teftioìonià li Cardinal Pallavicino: 
*f^^' prtfcritto aTheologiy egli afferma > in dir 
^£ y?«/<?«^ tjttefia maniera , cif elle fi deducef- 
neilih,fi^^ Sacr^ Scritturai dalli Tradi:<uioni 

12, C.10. ^pofioUche^ da Conàilii approvati; dalle Cà- 
deW ftuHXj.oni , e dalle autorità dc^fimmi Pontefici^ 
J^ifi^^' e de' Santi Padri , e dal confenfo della ChtefÀ 
^^.j^^^' Cattolica. Che ujajfero hrèvità ; è fi aftenef^ 
Trento f^^^ ^^^^ ^Hìfiioni fupetfiue y ed intitiliì è dalle 
contentioni proterve. Il che è quaxico avei 
prefcritto, che nella difamina. d^" punti 
éontroverfi > e nella dererminazidne di quel-^ 
li non fi ulalTe la Scolaftica Teologia ; la 
quale s'aggira dietro le quiftionf fiipcrftuft 
ed inutih, e fa pompa delle proterire con-^ 
tenzioni 5 '^ma della Dogmatica 9 la quale 
tutta e intefa a divifare di quelle materici 
che nella Revelazione, fi fundanoj e da 
quei facri fonti fi traggono. M.i con tutto 
ciò quei volgari Scolaftici , che oltre i 
. Dogmatici in quella affemblea convennero, 
invece di (ervire a ben vagliare le dottrine, 
e ad ifceverare il grano della Criftiana dou « 
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ferina dal loglio dell' eironeè ópiniòni ; noit 
ifirimafero d'intrigare le difpute, e confon- 
dere le materie co' loro vani, e difcordanti 
divifi, e colle pertinaci coutefe, Cofa, che 
fu prevecuda dal S^viffimo Jacopo Sadoletà 
Cardinal di Santa Chiefa celebre , non mca 
per la fomma dottrina^ che per eircrè ftaco da 
Paolo HI. adoperato come principal mini- 
fìroalla condotta di quella Tanta AlFemblea j 
perocché fcrivendo egli a Paolo IH. nel 1534.' 
intorno agli affari del Concilio, dopo avec^ 
^CpvtfTo il dolore, che aveva gnndiffimo, di 
non poter avere per compagno in affare di 
tanto rilievo j Geronimo Akandro > il quale 
era , Conciliorum , rerumqm , qH& ad eam r^- 
tionem pertineant omnmn memoriay fcientia^ 
^ue admirabilis : foggiugne : Etenim fi con-^ 
^dit SmUttas ttid res henè procrjfnras horunt 
Theologornm ope^ cfHi in Do^ortbus tflis re^ 
ventiortbns (che fono Scolaftici) tdhUtnì 
exercitatt funt : cred<zt mihi tpfit^ in quo men^ 
tiri cupio^ acerbiore dtjfidio , & wnlttpltcatii 
hdirefi.bm nos è Concilio effe difcejfuros. Onan^" 
ebrem , ^ qtiomodo hof futurum pntem , aut 
4iUks dicam^ aut res ipfa, indicabtth Ondtì 
non fi allontanò dal vero, chi fcriffe^aver gli 
Scolaftici molta confufiofie, t difcordanza 

^ cagionata nelle affemblee \ ove i controverfl 
punti efaminavanfi i i quali difficilmente ft 
farebbon sì degnamente terminati ^ fe quei 
Savj Padri, ed i migliori Teologi non avef- 
iero con più alti, e chiari lumi Sgombrate le 

i tenebre, che fpargevano gli Scolaftici collé 

Q ior 
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lor battttcchieric ; colle quali fi refero no- 

)ofiy e talvolta ridevoli per Tinezies rap- 
portando il Padre Ambrogio Qniftèllio , chi 
C.5* i^^- di coloro , ut reUtum efl miht a fide dignis^ 
f Hit quidam ^ e^ui Tridentini in folemni ^ho^ 
dam convivio , in quo aderant nobiles compln^ 
res , nec non do£iiJ/imi , ac religiofijfimi viri 
in ra^biem verfns^ canino ore hanc blajphemiam 
protulit^ fi magis ^oanni Scoto velie credere^ 
ejHkm Evangelifiis : hu 'jHS fententtam fiattijjl^ 
mam [fi non impijjfi?/^am) maximis cachin^^ 
nationibiis , qui aderant in convivio > admi^ 
rantes rejecerunt. 

Alct: Aggiungafi a tucto ciò il conti- 
novato coftume della Chiefa Romana , co- 
lonna della verità, e Maeftra del Mondo, 
à chi ha ella delegato per più fecoli Tim- 
portantiflimo ufficio d'Inquificor della Fe- 
de, fe non a' Teologi de* due Sacri Ordini 
di Domenico, c di Francefco ? Se mai è 
ftato meftiere pronunciare ex Cathedra 
fencenza definitiva contra alcun nuovo er- 
rore , di chi fe non de' Teologi hà prima 
udito i pareri, c fatte preceder frequenti, 
e pieniflime le confulte? 
XXIV. Egli è vero, che i Pontefici han- 
no commeffo l'uficio d'inquifitore a' Theo- 
logi di quei Reverendi Ordini ; egli e vero» 
che nelle diffinizioni delle materie della 
Fede afcoltano i pareri de* Teologi; ma fe 
voleva TApologifta , che alcun valore avclTe 
quefta fua confiderazione , doveva dimo- 
Ararc, che i Pontefici hanno commeflb 

" queir 
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i queir oficio dell* Inquifizione a' Teologi ài 
1 quegli Ordini, non per altro fine^ che per 
; cllere Scolaftici Teologi : e non pm tofto 
1 per altre cagioni, che Tlftorie ne recano» 
I Conveniva ancora , che facefle manifefto, 
I che tutti i Teologi di quegli Ordini fieno 
f non più, che vblgari ScoUltici} altrimenti 
( Icmpre dovrà crederfi , che Tintenzionc de' 
; Pontefici è ftaca di deftinare a sì grave mi- 
\ niftero i più gravi Teologi , che in quegli 
5 Ordini fieno fioriti-, i quali non fono cer- 
, tamence da metterfi nel novero degli Scola- 
ftici : Doveva altresì provare, che i Teolo- 
; gi , che del* Pontefici fi chiamano nella difa* 
, mina delle dottrine da condannarfi appunto 
( fieno quei volgari Scolaftici, che. tanto han- 
. no la Scrittura ftudiata, riletti i Concil j, con- 
( fiderati i Padri, quant' io ho mai letto l'Alco- 
. rano j che non fo , come fia fatto ; perchè 
del retto chi può difficultare , chegrandifli- 
, mo conto debba farfi, & abbianlo fempre 
, fatto i Pontefici de' bravi , e fagg j Teologi, 
. che fanno difcernere il gran divario, che è 
. tra'! Teologare , e*l Filofofare ; tra le mate- 
rie della Fede, e quelle della Filofofia. 
, y Alet: Finalmente per quatta fcienza, che 
, , voi dite di noh vedere , à che ferve , non 
. , ha ella contati nel numero de' fuoi dottori 
, i Santi Tomafo, e Bonaventura, e pareg^ 
5 già tigli con Gregorio, con Ambrogio, c©n 
; 5 Agoftino, con Girolamo* Che dite? dove 
,vi riparate dall' empito di cosi autorevole^ 
• ^ %à incQUtrattabile teftimonianza ì 

Q % 
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X X V. Reverenda e Tcnza dubbio la icftii 
iQonianza di si celebri Dottori ; ma . con 
quella appruovafi la Metodica Teologia, che 
quei celebri Scrittori illuftcaronp colle loca 
fatiche} e non li avvalora la Scolaftica, 
dalla quale farotio coloro lontanilfiini. Giit 
dicemmo del gran Tommafo d'Aquino, ch*^ 
egli colle lue opere intefe più tofto a £u: 

compenfo alla corruttela della Scolaftica, 
di promuoverla; Vèlie in cecta mamer% 
acconiodirll al coftume delle. Scuole , pià' 
pe% prudenza 3 che f>er «lezione} più per 
è^iSirne il ifiatore , cht per a^tbrizarne la 
condotta. Però le egli per fecondare il co-^ 
ftame de* tempi ufò k Fiiofofia in Theoion 
gaodo : d'altraj parte ebbe fempre filfo nell' 
$kMo j che le dottrine Teologiche Hoii 
debbono aver altro fondamento, che la re-*, 
suzione; e perciò non lafciò » egUdipra<« 
ticaie y ed inficme d*avvcrtire , che fe 
*9^ìmCy che la Teologia fi vaglia della ra« 
gione 3, e deli* autorità de Filofofi , debba 
ièrvirfene, ^uafi extraMÌs argumentù^ 
pr$hahiUhi(^. AucloritMtbus autem CanonicA 
Scrtptttr4 utimr proprie ex neceJlitate argu^ 
nj€'*n ndo. AnUori^atlltu autem aìiornm Do-^ 
éforum EccUJU , éfHfifi ArgumtHtando ex prò-- 
frtù y frd prohabiltter. Innttitur énim Fidet 
mfira r^vtUMni ApofiolU^ (gP^rephetù faSlé^y 
* Cfri CAnonicos libros firipferuni./'StìfAprefe 
ad minare qualche quiftiotie Bon tocca 
drv^ Padri 5 non pe/ciò pofc ii» '0utìPÌÌBal«*té4« 
«cQefiarie « tk^ ^ mife %tag4fiire tu(ce Tinc- 
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tilt. Se alcun clivifo lo tirò dalla Filofofia} 
ciò egli fece di paflTaggio, e bea raiamenre* 
In fomraa adoperando con moderazipne , e 
prudenza la Fjlofofia nel fuo Teologare, fe 
in qualche guifa fi allontanò dall' antica 
Teologia, non perciò cadde nelle difectuo- 
fe maniere, che noi nella Scolallica dete- 
niamo* E benché tanta prudenza ufata 
avefle quel gran Dottore neiravvalerfi della 
Filofofia in Teologando , in guifa che abbia 
in ciò più tofto avvicinatofi alla modera- 
tezza de' Padri, che all' ^bufo degli Scola-» 
^ici ; non per tanto la celebre Facuhà Teo- 
logica di Parigi nella cènfura fatta contro 
Giovanni Montefolio ebbe a dire dì S. Tom- 
ma fo : DicHnt ettam ^uod in pluribpu locis 
doBrifiA fuA ipfe errava per hoc , quod princi^ 
pia Philofophia , feu pottm cjUAàiim Philofopho^ 
rum verha ad conclufiones TheologitZ nimis 
applicaverit. Non entm loqui taliter dehent 
^ heologi^qmltter loquuntur Fhtlofophij Jicut 
docet Anguflinm Uh. io. de Ctvit. Dei cap» 15» 
dicens : Itberis verbis loquuntur Phdo[ophi,nec 
in rebus ad intelUgendam difjìcilltmis ojfenjio- 
Tiem reltgiofarum aurium pertimefcunt. NobU 
tìHtem ad certam regulam locjuì fas efl ; ne 
"verborum licentia etiam de rebus, quA hisjigni^ 
ficantur ^ impiam gignant ópinionemm Ma che 
che fia di ciò , fe il dottiffimo Tommafo ab- 
bia più del convenevole ufata nella Teolo- 
gia la Filofofia; égli è certo, che non l'ha 
adoperata nella guifa, che gli Scolaftici fo- 

|MonQi e per la quale fono di molto bia- 

fim© 
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Amo meritevoli ; ónde quel digniflimaScrit* 
core non dee annoverarfi tra quegli ^cola^ 
fttci, de' quali «a fi favella; nè dee fi ri« 
putar promotore d*una gui(a di Teologare, 
che egli fi brigò d'ammendarè ; e che forfè 
avrebbe in tutto riprovata, fe iq migliori^ o 
più colti tempi egli fofie vifilìto* 

£ che dovremo poi dire del Serafico Boi 
naventura, il quale tanto meno dee anno^ 
vcrarfi nel gregge degli Scolaftici , quanta. 
- meno diS.Tommafo^ e d*oga* altro Teologa 
de* fuoi tempi egli adoperò in Teologando 
laFilofofta? Perciò S. Àncomno Arciyeico«, 
Vd^di Firenze favellando delle dilui opere, 

cJJIi ^^^^ ^ ^^^^ Botiavencuca : Intekeàm eim 
$n.z4^ P^K^ic^itaire omnid opufcmU e)$ts reàolent iù% 
qtii dtvinam Jcicntiam requirentes ^ bane libt^ 
rimy quìkm VétnitM^m ArifloteUc4m venerM^ 
tur. E per ia medefima cagione venne fòm* 
mamenre lodato dal dotti fismo Cancelliero 
^l^l di Parigi Giovanni Gerfone. Si qjéAratnr m 

èie gxà' > ^g^^ » ^^^^^ c^eroi JDoQores 
min. videatHr idonoió? Rejpondeo, fine pr^jté^ 

éo&rin. dieso , quod Dominus Bonaventiirs ; qmniam 
^onf.^. in dùcendo [olidm efl , ^ fecurm > fitu , ^ jph^ 
JÌHf^ ^devetHs \ propterM recedU à mriofe^ 
tate ^Aantum potefl \ nonimmifcens pofitioneì 
. extra>7ea5 peis, d^^^inas fecnlares^ di^leSlicai^. 
a»t Phyficas , terminis Timiùgicù elmmbrata^ 
more mHlt^m} fed dum ftndet iUuminétioni 
intetie^^ totiftmrefirt ad piotatemi (f relU 
giafitatem afftStiu. Unde faSlnm e fi ,ut ahimm 

dffétK &koiafiifit 4 fr^h tMcri mom 
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f^r eji nmerm^ ( Ci noti attentamente) ipjé^, 
minìu extit€ritjre<jH€MtattUy cnm tamen nuU^^ 
fiihUmiar, nMa Mvinior ^ nulla falubrior^ éU^, 
qnc fuAvipr prQ Theologù ftt doSlrina. Or vali- 
ti « (è pttò TAppiogifta ; tra*fuoi Scolaftid 
quei due gran lumi della Metodica Teolo- 
gia ì Rechi in pco delia (ua dottrina , fé .ar« 
difce» la teftimonianza atìtorevole di coloro, 
elle nel Teologare batterono diverfo callft 
4ft quello nel quale tatto giorno gli Scolai 
^ici camminano i ^ 

p Alet : A* che (ttwc la Teologia » lo sa il 
^ Vicario di Crifto : lo si Roma : lo sa la 
^ Clìiera : lo fanno i nemici medefimi della 
y Fede ; voi folo nonio Capete ì (e così è pec 
9 Yctità > Ti compatifco come ignorante : fe 
^ lo fingete» viiabbomino» come facrilego* 
^ Sù alzatevi una volta ia mafchera » e con« 
^ felTate , non avete voi occhi per una ve- 
^ rità Vjtduta da tutto il moado pòi £oaz 
li chiudete per non ravvifarla? V'in- 
9 gannate^ uoa vedendola p ò vedendola la 
^tradite? 

XXVL Alzatevi voi, o AletinOf uo» 
voka la màfcbéra , e confeflate , non aver 
voi occhi, per vedere una verità veduta da* 
Pontefici ^ da' Santi » dagli eccellenti lette- 
xati, che la vodra Scolaitica> da perniciofa» 
non che inutile j o pure confeflate, che vtf 
gli chiudete volontariamente, per non yede« 
re colla rovina della Scolaftica^ la perdita , 4 
IsL caduta del voftco marito ^ c del voftro 
(laico pregio* 

^Alcu 



J Aiet : Ma pure à che giovano» irepikaeé 
. ^ Jodiflimo fu*l voftro , canee propofizioni 
à litigiofe , che fole ormai li dibai;(ono nel^ 
^Scuole? Se non vi chiamate ancor foddis-v 
* ^ fatcoi abbiate per grazia la bontà di feguìr^ 
^mi ^no alle prime foglie della TedJbgfa, 
^onde poflìace in un' occhiau (coprirne (io 
p che noli avete £noca facto ) Tordine ^^e 1^ 
^ ftiruto ; e cQsi reft^r convinco non pi^ per 
9 queU che altri ne ha detta ^ ma per/ quel 
, che voi medefimo ne vcderete. Primiera* 
^ niente uficid è dei Teologo por tarfi^ coor' 
^ fiderare le verità Cattoliche con animo non 
^ ,fol di crederle, ma; di provarle^ Ed avve*! 
5 gnache quefte abbiano apprelTo lui ragione 
^non di conciuJGioai ^ ma di pripcipij ^ ^li 
5 appartiene non pertanto faperne fe fonti 
) per aprirle» bifognando» àchi ne hàfete4 
9 £ quefto è quello i in che diiìè il grande 
, Agoftino diftinguerfi il Teoiogp dai Fede- 

> ^® • ^iiffd €HÌm ejl fcire MnMftmùib , ^md 
^^i/^y^^^^ credere debeat :.4liud autejfì fiire^ 

, ^uemadmedftm hoc iffum^ & fUs ùp$tilemf 
y ^ contra imfios defendatur» Ciò è ancor 
9 necelTario per circofcrivére i termini » tra^ 
9 quali abbiafì à contenere la iuà rpecola^- 

> zione » perche non divenga j coi dàr le re- 
^dine tutte in balia deli' ingegno , non fol 
^ libera » mi licenziofa ^ anzi chiufa nei ccc^ 
,chio regnatogli intorno dalla Fède col co-» 
9 mando deli' antico Romano » htc fiam de* 
s libera , non abbia altra lode più à cuore» . 
^ che quella del foctoporfi , «d ubbidirei 

,Queftii! 
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f^Qiiefti fono que' iiraici> per cijl ella è io 
V diiipatco d maivaggi ^ che jCdegnano ogiii 
^confiofi, fuorché il pie/cdcy) dalla teme*. 

X X Vi 1. Potrà fol.imente negai fi da chi 
fibn la|>f;ia riiticuco delia Teologia^ cbe'i fu|| 
|>rincipai' uficio fia di non folamente ere* ' 
'd^re^le vexkà 9 che dalia noika Fede &'in{e« 
, gnano; ma anche di provarle» e renderai 
iagyone^ a chi fa uopo» La difficuhd nondi* 
^Beno confidie in Capere > da quali fònrì ded 
quella trarre gii argomenti per comprovar* 
le, ed i lami per . iiceverài» le certe dall^ 
incerte dottrine, e le verità dagli errori ì 
l^codica, o pur Dogmatica Teologia, non 
altronde trae le praove , ed i lumi, che dal- 
la Scrittura > dalla Tradizion6 ^ dall' autori^ 

della Chiefa, c da' Padri y che fono tcfti- 
tnlop) della Tradizione , ed organi delU 
Chiefa; qucfti foho i fonti , eh' ella princi- 
palmente apre> bifognando, a ehi ne Ivi.fete»' 
<^ft<i è quell' uficio , che S. Agoftino di^ 
^lingue dalia fempiice credenza. La ^cola*- 
jflica percoiìtrario, trafcurandoi mcattòvatt 
'Ìbnci> con temerarip axdimen^Q la baflTa ra- 
gione umana folleva a render ragione di 
quelle incon^prenfibili verità. Or adunque^ 
ù TAletino vuol , che m«ftisre ita dei Teo^ 
iogo il provare le verità della Fèlle, e Ta- 
prirne i fonti nella ^i6t, che fuole la Metoi- 
dica; io certamente ce*l confento; ma fe, 
Voleife y che fia uiìcio delia Teologia, Tador 
Iterare là fievole ^ e bui^ ragione umana pei: 

P pruoii 



> 



pruovi de'noftri mifterj j ciò noni poffo cOni 
fentirgli». lènza dirùcamente oppormi alla 
medeuma ragione , e fenza allonrattacmi 
da* {entimemi degli antichi Màeflrij come 
dinanzi farò manitcftot dove meglio mi verc^ 
^ caglio 41 favellarne. 
» Alet : Qmndr fi palTa à certe altre veritil, 
^ che non dette immediatamente daDio^ fo« 
y no alle dette per neceffiri cojptfegueQci , e 
jchiamanfi propriamente Teologiche con- 
, cluiioliii .Quefta parte è^ancor efTa utiliili-- 
, ma per la Chiefa, à cui tocca ftabilire non 
s (blo i Canoni da Crederfi fotto pena di non 
» eilèr Cattc^ico, ma molte ajltresi propoG- 
9 zioni conteife.! che fervono alla Fede^ come 
tPefteriori fortificazioni alle Piazze, che 
» liccome mantenute afiìcurano il principal 
« ricìnto, cosi non ponno perderfi fenza )por^ 
>re in rifchio le mura, e la fortezza. Di 
9 qud è la varia moltitudine di c^ute» che 
, éotro quelle fi fcagliano dal Cielo di Ro- 
9 ma« fuergognaodole col marchio ora di 
n temerarie^ ed ora di fcandalofè^ quando 
^ di erronee t e quando di fofpettef ofFenfi«> . 
9 ve de' pij orecchi, e proffime ad Erefia,; 
^ comcpt^ò Icggerfi nella Bolla di Leone Xg 
9 centra Lutero, di Gregorio XI IL contri 
^Bàjo, d'Innocenzo X* contra Gi^nfenio^ 
^ e ne' decreti del Concilio di Coftansa con^ 
..traiì Wicleffifti^ edUifiti. . ' 

X, X V 1 1 L: Opera imitile mi fembra dell' 

Alerino, l'andar ramentando quegli uficj 

della Metodica Teologia $ che ninno e pei 

rim- 
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ètmprovèratgii. E chi è cosi » 6 rciòcco l m 
par temerario che Toglia riprovare la lode** 

yolc induftria de* Teologi.» quando Ci i^udia- 
fio dalle rivelare dottrine trarre altre utilif- 
finis contezze» che da quelle raccolgonfi 
come neceiTarie confeguelize ì Se in qaefto 
il occupa(rero gli Scohftici» chi potrebbe 
J^iafim^rgli ì Ma efli^oco brigandafi ditali 
contezze, che tiranfi argomentando dalle 
yerkà rivelaite i iranno dietro. a< qaegU ai:xi« 
gogòli, che la Filofofia porge loro. Ma rima-* 
"Olendomi per ora di favellar di quefta lor 
tpanchevolezza : non poHb intralafciare di 
. far paiefe ali' Aleùno la maraviglia ^ che ho 
^ oonceptita^ Vedendo, the egli recar doventi» 
x'efempio deile-propofizioai da Roma con* 
damace , come oppofte alle, veritti imme>^ 
iiiatai'nerite tirate da . principi) della Fede, 
làvica iJfiicorLa rileggere qaeUe condannate 
ca Gregodo contra Bajo : da Innocenzo 
^Mtra Gianfenio j quando {eaaBaag^cprrere 
«Re ccnfure fatte ne' tempi più da noi rimo* 
itt s potseva invitar altrui a fikg&n ìt Bolle 
' a*r.oftri tempi fatte da Aleffancko VII. , ed 
' V'IU, e da Innocenzo Xls^:#&iié quali ii 
veggono dannate fino a cent<^qàaranta tre 
piopoiizioni degli Scolatici Teologv le.pi^ìl 
«iefle de' più riveriti miie(Ìtrt dell* ^Aibmd» 
V- Alet: Nel che non vuole ommettcrfi un 
' «itovo argoiÉfilieb dell'aurati de' Teoloi^ 
: il cui tWivctiile coBfenfo quefta 
) paste è di t4i«Pc$^ pefo della <^ae Crifto» 
i che bafta ifol« i render colpevole di terne^ 
. r ^ h V riti 
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f rità chiunque fc gli oppone. Che fé tal 
y confenfe è in maceria di Fede « ò>di coftii^ 
^ mi , il con tradirlo fe non gitta al fondo, 

r/ *r ^ ^^"^ i Wo dell' Erefia ^ Vcriti » die 

^i. g ^ molti, e gravidi mi argomenti crprerete 

C4!^.4. ^ dimoftcaca.dal/Cano. 

^imt/.x. XX'IX. L* Autorità de' Tcologidì qiian%i 
to peibidebba eiTece appo uoi, lo diiuoitra 
(aggiametire il^Cano ; ma io non kieendé 
come cip ^ che quel dottiilifna Veicovo die^ 
' <ro ui msMt'ìk divrfa , poflÀ aceoncìameifte 
*dartaifi a ibfteneré, ed inalzare rautoritìi 
4c'. noftri Scokfttci volgari, *cit egli cutaami 
écbbe in. difpregio , ed indegni del nome dì 
iTeologò riputò loro t Ma dove coftcedes 
il .voglia , eh* egli fwellando dell' autoriti 
4^U SoolaAici Teologi av.ei&cdtce i 
dici Comprefi ancora i Volgari Scolatici 
non pei* tanto egli fentt cosi akatmattte 4ei| 
dintorni degli Scolaftici, quanto^denóiaM^ 
. . le parole deM^NAAeuao feas&a la CQUveueyoJe 
^^ofizioner imperocché, quantunque eoJI 
in prima iniegni» che : ex auShram onmiifn% 

£d ap pi elfo foggiunga, che : coHCordi oìtM 
^ ' nmm Theól^òrum Schois de FiJl$^ ih^^ 

ytibus fententiA contra^diccre ^ fi h<crejis nonefl^ 

M hé^fefi pPàx$m$m eji^ Noodimcno cuccq 

ciò e da intènderli, non d'ogni comua 
Cimento delle Scuole } ma di ^fuelli foiainen^^ 
tcS^ che fono intorno a gravii&mQ materie \ 
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feìoè, o pertinenti alla Fede, oa' coftutni; 
alcnmenci non è da 4riputatfi temerario , oc. 4.^ 
W cino air Erelia chi ripugnar volefTe , come ^- 5. 
egli medefimo lungamente li Ipiega, Sen- ^^^-^^ 
zachc* a ben riguardarli rintendimcnto del 
Cano, egli non precefe dar tanta autorità 
alle comunifliine fenrenze degli Scolafticij 
quando quelle non dalle Sacre autorità, ma 
dalla fola ragione umana fieno foftenute; 
come faggiamente riflettendo nelle dilui pa- 
role avverte il Maignano, E perciò ognuno Philof. 
può conofceré quanto conto fi debba fare 
dell' autorità de' noftri Scolaftici.; i quali ^^'"^ 
lovenre i piu comuni lor leniimcnn appog-^^^.^ 2r. 
g?ano l'opra frivole ngioni ; fcnza punto prof.zj 
vedere, fe conformi fieno alle Sacre auto- 
rità, Onde e avvenuto , che moltifllme fen« 
tenze hanno novellamente nella Teologia 
introdotte , lontanillìme da quelle de' Padri ; 
come con'^idera l'incomparabile Cardinale 
Arrigo Noris, riftorate della buona Teolo- -^^ 
già , favellando dell' opinione di S. Agofti- J*^' 
no dietro la pena dell' anime de' fanciulli: 
Et tjuidem veteres Par^fienjìs SchoU DoSlores, 
cum pimmA, ingenia SchoU fHhtiiuAtibm de^ 
vovijfenty farumfuere in Synoion^m^ ac Pa^ 
trum legione verjkti. Hinc eruditionis defe^^i 
^uafdam opiniones obtrnfere , à ^HÌhus anti^ 
ijtiiores EccleJtiC Magiari longius diflarHnt: 
Hoc in pTdtfenti controverji:t patebtt ^ in cjttii 
Scholafiici ex manca Pelaariantt loArefcos noti^ 
tia y Ufi a recepta antiquitus fententia recejfe^ 
THnt y ita illornm 'pleriqUi: in quOn^fd^m cum 



tetagUnis convenire ; quod etiam notaifU 
€um Uudisf rifattone nominandtu Cardinali^ 
BellarminHs. E dopo aver dimoftraca quale 
ftarafofTe iacoftantiilima^ edanrica fcnten^ 

za de' Padri incorno a quefto, foggiugnc: 
Hdc itacjue ttntiquA Ecclefid , (te Santlìs Patri* 
bus de infantium pAnis fenteticU fletit^ donec 
foji ducentefimum fupra miìlejìmum annum 
ChriflianA Epocha, novA optniones a Scholajìi^ 
cis procufd funt. Qui fi in Patrum voluminU 
bus tantum Jludij ^ ac labori^ pofuiffent ^ ^uan^ 
tfim Arijloteli expUcando tmpendere : profeEhò 
S.AugHftini fententiamnon ohdHxij[ent\ ncque 
eorum plericjue Pelagianorum epinionem, ^nod 
ad naturalen% illam puerorum beatitatem atti^ 
net j bominum mentthus , tàm alte infixifjent. 
E tanto credo 3 che bafti , perchè ognuno (i 
ricreda, che non debba efTer cotanto vene- 
^^ànda appo noi l'autorità degli Scolaftici, 
fecondo vuole TAIecino. y 
p Alet: Ma quando pure non fofle coiv 
5 ciò la Teologia benemerita del Vaticano, 
^farebbe perciò difutile al mondo? Non ci 
^ moftra ella à dito , dagh' aflìomi fcovertici 
5 per rivelazione divina congiunti à quei, 
5 che l'evidenza naturale c^infegna, quali 
, verità neceflariamente confcguono ? Or 
y chi porrà negarle metodo , e forma di ve- 
, rilUma fcienza , tuttoché de' principi) , in 
, cui Ci fonda , ne Aia folo à credito d'una 
5 facoltà fuperiore, ma credito, che non 
y può fallire ? Cosi dice l'Angelico, di cui 
;) c il difcorfo , avvcgnac|ic la Perfpc(tiva> 
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; e la Mufica prendano in preftito dalla Geo-/ 
, mecria, e dalT Aritmetica le maffime rego- 
, tetrici 5 non è perciò , che non fia lor do- 
y vuco il titolo di rcientifiche , fe non ia 
, altezza di prime , almeno in grado di fu- 
^ balterne. Sarà dipoi, chi giudichi in nulla 
y giovevole ali' umano intendimento una 
^Icienza, che l'introduce ne' gabinetti del 
3 Cielo, e lo rifchiara col lume delle notizie 
, iovranaturali ì O iÀ contenderà alle Sacre, 
5 e alle Divine quel pregio , che fi concede 
, alle cognizioni profane? ò farà utile l'ac- 
-^.ccrtarfi di ciò, che fuccede nella bafla na- 
, tura : inucde Tinoltrarli à riconofcere le 
, pcrfezzioni dell' altiflima Deità? Non ba- 
9 fta il folo vero, che fenzafattica di difcor- 
5 fo al volgo de* dotti è noto , fe di quello 
, medefimo non fi vale l'mtelletco di fcorta 
9 à rintracciare arcani ^ il folo Teologo farà 
^ ftretco ne' termini del Rivelato col divieto 
, di dar oltra un pailo in pena di elTere ò do- 
o rifo da oziofo , ò abborrito da temerario ? 

XXX. Ogn' huomo , che mediocre fen* 
no abbia, non potrà certamente condanna.* 
re come difutile, o temeraria la Teologia, 
quando quella fegucndo l'orme in prima da.' 
Santi Padri fegnate, ed imitando la lor mo- 
deftia, và ricercando quelle verità, che ne- 
cefTariamente feauono cosi dalle dottrine 
rivelate, come dagli afliom^i ^ certi della ra- 
gione unitamente confi^eriti* Ma all' in- 
contro , chi è tra gli tvveduii huomini, che 
fton biafimi come difvitile, o temeraria la 

Scola- 
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Scolaftica Teologia / la quale travia da' féti-^ 
thnenti de' Padri ; e trapala 4 c^rmifli delb^ 
loro modeftia : ora adoperando il lolo lume 
diella naturai ragione » iovente difèttpfos e 
fempre fievole per ravvifare quelle* Veciii 
aitiliime ^.^fk^ Iddio non volle i uelarci : ora 
ragionando, e deducendo novelle coatezze 
dalie verità rivelate aggiunte a <|ucjle, che 

ntà d'Aiiftorele, o la diluì fallace, ed in- 
cèrta Fik>(ofia le romtniaiftra t ed ora li->^ 
bcramente , e^ fenza ve.tun ritegno innol- 
trandoii con temeraria curiofità ad itivefti-^ 
gare akiiìime> ed afcofe verità^ chei Pada 
non ofàròno ricercare 9 non che diifiqirci 
ccaie quella ardice fenza altra neceflira, o 
utile» cbe d'appagare Tamaiu <:uriodtà ^ £ 
ehi domine non avvifa quanro fieno d^ardi- 
menco piene tali intra prcie ì Chi non co- 
Bofce , che in tal guifa Teologando gli Sco» 
kftici trafgredilcono ii divieto di S. Paolo : 

1*4 ' ' "ili. 

Md Rom. faptre , tjuàm éportet fapere ; fed fà^ 

^^^^^ll^t^^^^dfobrietatem. £d altrove.- Noli altim 
' fapere y fed timeì ^wàh tutti gii anticlii Pa- 
dri, o il aftennero affatto d'andare invtftf- 
gando gli arcani de' gabinetti dei' Cieio^ 
quando npflt avevano per ifcorta il rivelato 
lume \ ò pure, fe mai avveniva , che oc fa- 
vtUaircrQ,^n9^^^^ ardimento 
d^affermàtt i^^^^ di certo } ma 

vfolpendendo l'animo in una riverente am- 
^/mirasnon^i^vMi^ OaUìs^o divaUruml 
' "^.Putiei di età recar infiniti ef<;mpli de Padrii 
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Iti 

tei dovendo efler breve , bafti ora pér tutti 0 

il principe d^' Padii, Agolhno j il quale do- 
po aver menzionare alcune quillioni , ciì'cgli 
appella, pr£ter F^dem^ cioè quelle, che ri- 
manendo (al va Li Fede , poirouo ignoiarfi : 
co ìchiude. Oins cnim non fentiat in his^ at- Depe^ci 

cjtujìion.'oiis , five ud obfcHrÀffima opera Dei^ 
Jive ad ScnptHr.xrum abditifmas latebras 
fertinentibus , o^hm certo aliano genere con^-* 
p/e^hj ac definire difficile ejl ^ £5* multa igno- 
rar i fulvii Chnftia^a fide^ ^ alicubt errari 
jine aliqfio hdretrci dogmatis crimine? Ed al- 
trove di roiniali.nui ou ftioni così tavella* ^^^^"^^ 
^Redeo igttHr ad id^ cjuod Creator ncjler fcire ^' 
fios voliiit. ilio, vero , c^m vel faptenttortbus in' ► 
hac Vita fctre permijìt^ vel ommno perfc^is in 
)(iliavita jcief da permifit^ ultra vires meas ejfe 
pro/iteor Sed ideo putivi fine affirmattone tra-* 
blanda \ ut cftù h^c legunt ^ v^deant , a qutbm 
^Uétfiionum pericuLU debeant fe temperare: 
tiec ad omnia [e idoneos arbitrentur -, potiufcjue 
intelligant ^ ojukm fit Ap flolo obtemperandum 
prAcipienti jaltibritcr , uhi ait : Dico autem 
per grattamy qtu data (Jl mthi omnibm , qui 
Junt in vobts y non pli^s Japere > quàm oporteù 
fapere^ fed fupere ad ten^perantiam y ficut uni-^ 
tuique Dtm partitw ejì mehfuram. Or chi 
porri da remerirà fculare gli Scolaftici, i 
quah non folamente dipartonfi ardicamcncc 
dalla modeftia de Santi Padri, ricercando 
mille, e mille contezze , ed efaminando in- 
numerabili quiftiofti da quei dottiffimi mae- 
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Ari né inveifttgaèe, nè tocche; ma znchà 

con franchezza indicibile determinandole, 
e foftcnendole come inconcraftabiii verità ì 
£ pure ciò farci per concedergli , fe in difli- 
nirc tali dubbi£zz<$ » e neli' in veftigare Toc* 
culce velica, fi adoperaffcro, ole Scritture* 
o le facre autorità ^ o pure colle rivelate 
dottrine fi ufallèro unitamente le più (alde, 
ed eridm(;i nozioni delle profane fcienze* 
Ma il determinar» che fanno gli Scolatici 
inoUi0ime quiftioni di quelle fuperipri ma- ; 
terie» o pc^ opera della (bla unian^ ragioncj 
o perii principi» e diviCi incerti» ed ofcuri 
della Peripatetica Filofofia congiunM colle I 
rivelate dottrine > traendo e da quelle e da 
quelli come da premeUè lè ntceflàrie confe- ^ 
guenzej quefto à quello, che fa d'un ardi- 
mento più 9 che cemerario} ed è un ecceflb 
dell' umana baldanza. Perocché , qual niag« 
gior follia ritrovar fi può, che il v^ler.e col 
debile, e fallace lume dell* umana ragione 
ipiare i più occulti » ed imperfcru^abiU ac« ' 
cani della Divinità? Sarebbero certamente i 
giudicati meptecatti coloro , che introdotti 
di notte tietnpó in una gallaria non mai vct 
. duta , e ftandofene quivi al bujo, volellero 
formar giiidicio delle varie pittore, che ! 
l'adortianO) con indagarne le maniere, e con 
affermare le varie galle» è gli atteggiamene 
li, e le elpreflioni delle figure dipinte. Ma 
<]uanto più fcemi fono da riputarfi coloro^ | 
che allogati nelle tenebre di quefto mondoa j 

.S4fornit4.4el lume ci velato « ardi^c^no colla ! 
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fitiebrk ofa » e fievole ragfotìé ihdàgar^^ é 
difHiiire i più alci, ed incompreniibili Mi- 
fterj, e fegreci del Cielo; fino a cétitende* 
re ^ e ad oftinarfi per qiiefta, o per <^uclla 
opinione, che niente ha di verifimìl&i^ 
che di certo? Non altrimenti è neceflario 
all' occhio il lume co]!^|>or^o pcfr^ravvifarc 
gli oggetti vifibili ,* che air intelletto Ha il 
lume /opranatur. le per ppier concepire If 
Divine verità. Sicut Ikce oeutm indiget , per 
quam Jìbi vijlhilia ofiendantur ^ dice il^gran 
Padre Tcodoretò, ^^n*/ 19^^^^, £f tt^me&tit- ' 
indtget fiic^qHA Divina fibj^ ^fiendat ^aud^que 
/ìabtUm de iis rebus cerceptffm ^ pérpAìutm^ 
qne CDnfervet. E perciò non farebbe, p^r jjyip ^^-'^^ 
avvilo, da riputarfi mcn matto un hiforoo^'''^ ^^'^ 
che voglia degli arcani Divini favellare 5 ^'r^'^. 
quando le Sacre revelazioni non faccjan lu- sftà^ 
xne; che un huomo, che «(Tendo nato privo 
degli occhj , voleife indagare ^ e 4^(are* 
delle gmfe, e iiature de' colori. Mi nondi- 
meno agli Scolaltici più., che .o^^i :^ltca 
cofa è in (>regio il folle ardimehto^é^r^e 
per opera dell* umana ragionerne' gabinetti 
del Cielo; e non fi avveggonc^'^j^fcri, chè 
in qucfta guifa Teologando p^fanano la ^ 
Santità di quella Sapienza } la quale è facFa,^ 
c vanta fovranità fopra Taltre fcicnze, fol(J, 
perchè appoggia i fpoi divi^l^^ 
dottrine ne rivelati principi , che: la Divina 
autorità rende ficuri da o^ni fallacia i e per-> 
ciò farebbe un profanàre la fua fantità : c 

tm^adultecare la fua certezza, il vaiere, comé 

a fanng 
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fanntk gli Scolatici ^ frappotrc tra^ fiucff^ 



dcUa fallace , ed etnica Filpfpfìa del Pem 



€0tdfiM ffrmenU mHn4^n^ fitenth iofcatif 

TheQhgicam furita^tem^ non adulterantes ver^ 

àum B4i Philofafh^Hm figmemk. A queila 
abufo vuol egli dar compendo, quando vicca 
loro cjie : net PhiUfiphs fi ofienttnjt , j(&4 
futagant fieri TheodidaEli j foggiuonendo, 

che : 4e t^V tantum ii$ Seholis ^Hofiionik^é 
dt^Htefit ^ qua. per Uh^ps Th^alogijcas, £5? San^ 
Borane Patrn^ tKa^iaius v^Jlt^nt t^rmtnan. 
Senzachè non ii avveggono 9 che cim h^mi^ 



Cétff^ al dir di Accana fio a^pif^iyiW | 
in terra fi^nt ? immo v/el [na ifjfiru/n nohìfi 

Ji^gare queoint ^ ^na tp/òmm n^tHra Ji^ni. Pr^^ 1 
ccq^^np Ipyeftigarc le perfezioni ckUa Divi* 
na natura ; e non conòfcono ancoxa , che 
volendofi foliev^re da qu^ftedenfe cegehrf^ 1 
coli* ufo della ragione perrrapaflarei termi-» 
^i dalla revpUzìQiae preiii]|i , cadono nìiferc^ 
vòlmeiite mille» e milk oscuri, difcorf- 
d«}!)ci» e TofìlUcA divifattiQACi pieni d'ift^qr* 
cez!^'a , e di concrariecà ; perchè altro non ; 
può i^oerarfì dalla nollra ragione sforcuta di 
ippraà maturale lume; Onde ^aggiamen9^» 
^. dilTe Ale*, «io. Avito : minimi effeUus fuM^ 
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ùno fiaaloifinte , che ni<?atre pprdono van^« 
mente il tempo .dietro la ricerca delle coti« 
rezze, che non ci volle Iddio furiare, traC 
curano ìq ftudiad^Ue verità ri vekte» i^ecef- 
Taric a faperfi per iftruire i Fedelr^ e per vin- 
<^^re gli ^^etici. Onde ebbe di loro a dirtf 
piangendo Giovanni X X 1 1 : pJus /afere 
qs^0,i^ QfQTt^ti falere contri doUrinam Af^U^ 
m^UenUs ifibxr^nd^ PhUffrfhùrum ^trmribnsy 
wram Sopbid^inuUigentiann ^^reliquerunu E 
poi (^oggiugne : poftpofitis \ vel negleStis $tg^ 
^dl^rif^9 UjaM^if f 0 dùificAtivis dfitirinisy r«- 
Tijafis^ inH^iJiiif^^ fuperVMÀneis Philofiphis 
fUé^fiioml/tHij 0 fuktilttaiihHs je ins^mifcent , ex - 
q^mipjm fiHÀij difcipliuM dij^lviturjHm^k 
ejus JpUndor offandìtur, ^ per confeqnens miy^ 
i^téu imp^i$$^r., 

GU antichi P^dn , ch'ebbero miglior 
^vvf^dinaei^o cUg^i ^pplaftici y e fepp^ro co^ 
Aofcere qua^nto gr;^nde divario interveniflfo 
infra la debole» ed ang^fta UQ^lra intellir 
gen?:a, e gli alti ed incomparabili arcani 
4eUa Divinità » ebbero, per coflantiflìma 
Ji^egola , il non inveftigare quelle mifteriofe 
verità , o inyeftigaKMlole , il noji foimarftg 
giudicip , dove le Divine Scricrare non * 
«efTero fida fcoi;ta \ e fi contentavamo piìi . 
lofto non fapere ciÀ , cb^ Iddio no4 aveva , 
l:ive^tQ i che tentarlo di Capere per op^r^ 
ragione* Perciò dicf elcla^undp Ter^ 
luIJiano : Qms enim revtlavit-, qmd J>^ T>e 



tmigmttm efi. PréifiAt per Deum nefcire^ aitid 
nonreveUvit, (jukm per hominem fcire , «nim 
7>,Di 'ff' P«C'ò S. Dioniso avverte 
vin. n,. ^' P'^^fl'^muue : Nemini cammittendHm effe mi 
min. CI. ^'^^J* ^ vel cogitatone efuidem travet alU 
qtttd de fìtperfubftauti^Uhtu , ^ arcana Dei^ 
tatefrater tHa^ qua divinitus mbk e Sacris 
; . Scriptnris decUratafunt, E $. B . filio npa pec 
homU. ^''^f" ^^^^ * ^'^ . firipta funt cre^ 

ccntrs 

de; non fnnt /cripta no» quare. Epertra- 
ealm- .l*^ciar gli altri Padri aatichi, &. Agottino 
». parimente volle, che : ubi de re obfcHr^tf 
^•2- mx di^tttatur no» adjHvantilms Divinarmm 
SeriftHrarum céttis , eUrìfcjHe documentis, 
e. $6. '^oo^t'ere fe deket hnmana prefnmpm^ nihU 
factens m pattern alitinam declinando. Ned* 
SI mod: fti, ed amili (entirnenti andaron lon- 
tani gii Scrittori de' più baffi tempi 5 e per 
"/^«'^/i.^'-'da, che neavyerte ehiaramentci 
UvHU. Z^*"^ dottrine,.»**/ aceipiendum 

tnhtSy^ <]UA de Fide femienda fnut y .per tacce 
altresì di tantìranco, il quale vièta pariratin- 
^ divifar coli'umina ragione delle Divine 
«rf .. flaatcrie j dicen4o : Httmofù émmfapienHM 
Dom. J^tvina opera probbet ApoJioliU ad 

X I . Romami dicens : non plm fapere, i/nàm opor- 
ImrKutet faperei [ed fapere ad fobrietatem. E per 
Jtim. non favellare d altri videtw* haomini , che 
^"*'"'g^'*»» fentimeati dichiararono, bafti 
V«rt!\. ''^^^^ fentimento del gloriofo Tom- 

q. u »afo d'Aquino ; il quale ne infegna , che : 
»rt. I. «0» efi affirmandum a/itjnid de Divintf , aued 
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Ed altrove ; Qua funt a/ttora bominù ecgnU 

tiow, tim/mitaif bomne per rationem inanU 
renda. Or dica quanto vuole i'Alctino, che i 
foh Teologo fura firtùo ne termini del rive- 
lato col divieto di non dar altra un, puffo i» 
fenadejfere» » derifo come oK,iofo , vaàhorri^ 
to come temerario? Si lagoi quanto può, che 
/ì contenda alla Teologia quel pregio, che 
£ concede alle cognizioni profane ; petch.è * 
Uxi incile xìrponderglj, c:he al Teologo | 
vietato di trapaflàre i termini del rivelato} 
dove tenti palTar oltra fenza la fcortd delle 
Sacre autoritsl j eMove voglia traviare dalle 
orme fegaate da' Santi Padri j pcr^è^cià 
noti permette la ragione; non confentc lau- 
torirà de* Pontefici i non concede lefeinplo 
^e' Padri j i^quali , Cornechè folTerò i primi 
£roi della Ghièra,, per li quali ha ella tante 
^ate 4«ll*Bi;efia trionfato} comechè foffero 
altamcnre intcfi delle profane Fdpibfie ; jpUL- 
« noaaijdiwMio pet opera della ragionW- 
«ercare qut;gli aicani . che nec ochIhs vidit, 

Mtrù. audivit, E per fine fi «)fttettd«1iila . ' 
Teologia ciò , che fi concede alje piròfaA? ■■ . 
cognizioni; perchè tècQndo'av<?erteS. Ago- 

: adiUtimemmy cioè a Dio, tendimHtm A- 
9fP^re pietatù, Si ergo almd de UUfenfirimm* *«r- *r 
tfUam efi ,-, intenfi» mflra non in leatitatem, , 
fed in vanitatem nos ire eompelUt. De crea- 
iura vero.Ji qnid alter , tjmm fefe hibet fe^ * 
ferimus , dummode non itLpnf, cognito , per-- 
eeptotfHt teneamiu , tàmm pericHlttm ejl. 
JNan eaim rìd creatHram jubemur tendere^ tu 
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tjftcisiifKr hdti i fid ad iffitm Creatorem ; de 

éHo , Ji alittd ejuàm oportet , ac fefe res "hahet 
' Hohs fei-punUatitr , pertriciojifimo errore de- 
ciftmtir. Scnzachè deefi alte profarte fcienze 
pennenere, che ricerchino quelle conrezzej 
che ricercandofi è poffibile, ché fi difcud^ 
jprano} ma non dee concedeifi alla Teolo- 
gia, chè Vida inveftigando colla ragiono 
quegli arcani , che fono, impoflibile a pò* 
iferii fapfere per via d'uiiiaho ragiÒnamento* 
Me perchè ficoncende a quella facra difci- 
pliua Tapf^oggiare le fue (^otcrine in sù i fal- 
laci divifi della Fjlofofia i e di trarre i fuoi 
ijB^égiiàóiàici dalle profane (fienzej perciò 
k niega metodo , e forma di veriffimà 
iètitOA, Imperocché può ella fcrbare me- 
todo , è forma di fetenza coà trarre fola-^ 
jtneiJtci Cuoi divifi da' rivelati principi ; de' 
quali ne ftà al credito d'una fecukà^fupc* 
riore, che è la .Scienza d'Iddio, e de* Beati, 
fecondo avverte S. Tomfnafò ; il qoalc'^eri^ 

«ciò favellando della Teologia , dilTe , che : 
Tsrt.i' ^o» fuppòmi faa principia aé àU^ud feientià 
f • fìumattà , fed à fcientia Divina j a qua , ficftt 
à fuMioa, fapienria o^k Hofira cognitio or di" 
7*1*"' >tatar, 11 che non farebbe vero, quando li 
%t.é. Teologia tiralfe le fue coùclufioni, o affatto 
dalle dottrine Filofofiche , o da quelle agi 
giunte alle rivelate j poiché ia tal cafo a- 
vrebbè altri principi , che i rivelati ; e di 
^pi^ ne ftarebbeifcl credito d'una facultà 
inferiore j quale farebbe i'unaana -Filo-. 

.Alct,, 
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$ Alct : L^ulrima pretefa della Teologia ì 
^ promovere col naiaral difcorfo la doccrinà 
* delle Scritture, ed accordare la Fede colla 
^ Ragione. Né qviefto è far' itigiuxia ali' aii- 
$ torirà di Dio, quafi bifognofa'd^appoggioj 
^come mcocircono sidcciatameme gli Ère* 
^ici , e non già per zelo di piet^ » ma per 

animo di dilatmatii. del refto H s[otz^o 
^ aneli' e Ai 4i etktt , ò almen di parere noA 
^ meadinoi foctili difputacori, e rinvenire 

argomenti pecfoftener l^errcure. c)ie (è poi 
9 fi veggono cosi involti ne' kcci > che noa 
^trovano apertura per ulciine^ allora 4 

che bravano la Ragione come nemica dcU • 
9 la: Fede, e chiamano con voci difpeir^^ 
^ crilegamente curiofa la Scuola. KÒft c lÀ- 
9 giuria nà» è oiTequio alla DiviQÌcà> chee pan» 
^ la, metterle à piedi la ÌFilorofia, eia Natu- 

ra» checonfeifino, dirciiì d^iSigaore,mol7> 

tecolefaperiori^ ma non già vériina conw 
^ traria al lume impreflbci nella mente^ 
^ che molti dègli antichi I^dri giddieàmidr 
^peraicioTo un rale accoppiamento : ma 
^ parlavano della Scokftica, che regnava in 

qua' tempi : parlavano della Filofufia, che 
^ iuperba vùo^ infegnarrda Maeftra^ e Ùii 
^ regola del credere > còme parla AgQftiao> 
^ la confiiemdine del vedere ; e non di queU 
5 la, che Umile s*accofta per apprendere ciò, 
^ ch^ non si ^ e. corregere gli etrori della 
. ^ natia debolezza col ma£Ì^ero infallibile • 
3 della Fede. ' -fyKr:w:^'Uy.i--^ 

XXXL lEgliàuopo primi d'ogni altràr 

1^ f ofe 
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cofa fpiegare in qual gaiTa> oltre la gii 
dilaminau neir amecedence numero > po^A 
la Teologia promuovere col naturai difcor-i 
fo la docciina delle Sante Scrutare « ed ac« 
cordare la Fede colU Ri^g^ouej accioèchè 
£sQza equivocazione aLuna fi poiTa di cia!-^ 
cheduna maaiera pftrtitamcme favellare. È 
ciò mi fcmbra , che in tre guife poflTi avvc- 
aire; e la primiera li è 9 adopétiamo \% 
Filofofii, o h rag one per comppvare le 
dottrine 9 ed i mifterj della npftra Fede j la 
feconda, fe ufiamo la Filoiofia per ifpiegarc 
le maniere delle cofe rivelateci , e per inten« 
4lere quali fieno quegli altiffimi mifterj \ e 
finalmente, la terza > fe (;i ferviamo della 
ragione per rifititare gli arjgoitienti ^ che i 
nimici della noftra Fede tirano dalla Filofo* 
fia pér contraftare alle rivelate verità Or 
convienej che difamiixiamo quanto gli Sco« 
laftici vadano,errati in ciafeheduna di quefte 
g^ife d'accordare colla Fede la Ragione. 

Tra cotefte guife di promuovere col di(^ 
corfo la Fede 5 la prima non può general- 
mente lodarti, ne biafìmarfi} perciocché 
potendoli Iddio , principale obbietto d Ila 
Teologia» confiderete, come autor della 
natura, e come aucòr della grazia ; (enza 
dubbio potrà l'umana ragione mokifiimc 
cofc^prbvare di quelle , che a Dio scappar;* 
tengono, mafliinamente come autore della 
fiatuca ì perciocché ella aggtugne a dimo- 
Arare rcfiltenzajrinfinita pcifczione, Toa- 

nipotenza^ e U toovidenza Divina} e che 

^ Iddie 
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Iddio fia fsktùtej e regolator del mondo i 
ed altre verità a quelle {bmigliami j le quali 
cornee hè fieno per lo lume della Fede a noi 
certiiOme, non lafcianoimpertanto d'etèr- 
ei per opera del naturai lame evi^denti } eo^ 
me ha facto manifello Renato delle Carte a 
dìipetto degli Atei, d gli Sceltici.» e degli. 
Ariftotelici j i quali concordemente s'unif- 
cono a voler disnoftrar f allaci gli argomenti 
evfdenriffimi penfati d^l miracoloto inten« 
dimento di quello Autore* E d*altra .parte 
non poeti negatfi , che le verità della noftf^ 
fede a Dio appartenenti, come autor della 
gr zìa , e come noftro ultimo fine i non fi 
poflbno dalla ragione dimoftrare> fuorché 
alcuàe poche foUmente ; trapalando quelle 
gli angufti limiti della noftra capacità j ed 
eflcndo di gran lunga fuperiori al noftro 
baflo intendimento. £ perciò, fe la Scolafti- 
ca Teologia vorrà adoperare la ragione ptt 
provare le verità della Fede appartenenti a 
Dio » come aucor della Natura ^ e Carà cer« 
lamenta lodevole } fe già non metta in noA 
calere, le pruovre , che la divina autorità le 
ibmminiftra $ etTendo prtoctpal incarico del 
Teologo, il medicare quelle verità, come 
rivelateci da Dio y non già ^ come note per 
naturai lume : il che alla naturai Teologia 
l^appartiene ; onde noiiu poco difettano gli 
Scolaftici Teologi ; i quali fovente trafcu* 
rendo le pruove » e le ragioni proprie deUe 
Sacra Teologia, cioè quelle^ che dalla Divina 

fivelaAione 6 tcaggo&a« tu^tti fi appiglian« 

R X agli 
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agli argomeoti dalla FilofoEa tratti > noni 
avvertendo, che non ciò» fecondo drce tfc 
1-'^. 9. Cano , faciunt Theologia , J^tra^la au^lo^ 
Jheoi falnm e^ntemnMftr \ feàne Theo* 

' J!^* hgid quidem fit. Nam fi vera , ^ legitimé^ 
^ ^' ' Theùhgia efl ^À FìUle defctndap 0pore0^ $$H 
. hujtu facultatis propria principm refident^ 
fuemadmodut^ in hujm operU. initio conftitm^. 
tnm, Fides autem tota ScripturArum , ^ Ec^^ 
elejiéo auSlorùate con^inetur^ Per lo che quei 
valent* huomo riprendendo il vizio de' vol- 
gari Scolaftici foggiugne : Eji enim totnm. 
impYùbaMe , ^ impium^ qui opinaffMr aptioré% 
Tbeolagù ea argumenta effe , qua ex rati^ney 
fMÒm fa ^ qaét tx àuBorùate dm^untur. *£ hL 
ragione lì c, perchè , ^r^^r^^ hujm Jcìenti^ 
^tMie efi , qtu efi per. revetutiénem ; come 
q.x. infegna S. Tommaro., mm amem qn^L efi fen 
^ naturaiem ratimem* * 
/ Indi potralli facilmente avvifarc, q^uanta 
più jSa da biafimarfi la Seolaftica,. quanda 
cerca coirutnana ragione recar pruovc delle 
verità appartenenti a Dio come autor dell% 
grazia, c come noftro ultimo fine j maffi- 
mamence» quando trafcuca le cpnvenevQli»e 
falde pruove,che datile Sacre autorità oppor- 
tunamente germogliano. Potrei quirecare iiv- 
£niti luoghi diagli antichi Padri) i quali eoa* 
iiderando Pultezza dielle materie della noftra 
l^rde : la debolezza deli' umano mtendi-i 
mento : il pericolo , che porta feco sì ardita^ 
intraprefa^ tatti fbron dNtccordo io dete- 
4l^re il aidime^itQ 4i.{^ovace col diC- 

Iforfoi. 
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^orfo ciò, che può fokmeute colla Fede fa^ 
perfi. Ma io al preferire mi rimango di failc^ 
fra per tffct quelli npciflìmi i e perchè il ipe« 
lieftmo Aletino fi par> che lo confenta ^ quan<» 
tunque maliziofamente proccuri fchermir-* 
lene» dicendo, che favellano contro la Scolai 
ilica,che regjft^^a in que* tempi. Solito fcam- 
po degli huomini libertini i quali, quanda 
fi veggono ripigliati i lor licer. ziofi coftumi 
f:oir ancoriti degli antichi Padri » tofto cer-? 

r.ue a fe ftefli riparo, eoo dire , che co-^ 
loro parlano de^ coftumi di quei tempi. Ma 
perchè fi conofi:a , quanto malamente tale 
ichermo adoperar fi poffk in quefta occà« * 
iione , non fa d'altro uopo, che di recare la ; 
quefto luogo i fenumcnti di due graviifimi ^ 
Teologi de* baffi tempi \ i quali a niun patto 
ponccdono l*ufo degli umani argomenti a 
provare le rivelate verità. Il primo dì efiì jè 
S.Tommafo d'Aquino } che dall' Apolegifta ^ 
contro ogni ragione mettefi al novero degli ! 
Scolatici i cinedo graviflimo maeftro in 
Divinità, non folo afferma fovente^ che 
0trgHmenta rationis humatiA non habeant to'- 
€Mm ad fn9k^mé0m^ qua Rdei funt , tam^n ex F i f a; 
articulii Fideit hétc doSlrina ad alia argumen-- 
fMMr i ma di vantaggio ragionevolme^c<e 
eftima, efTer cfò> non folo impoffibile, ma 
eziandio molto dannevolef QÌ^ jiut€mpro^^.\f ^t^ 
bareniiitUTy egli Axct^fhmiaumperfiHarHm ^^-^ & 
maturali ratiqne^ FiiUi dupUciter dercgat ^^^^* 
primi ijfuidem^ (juantum ad dégnitatem ipfim!^^^*^* 

fidc^i C/^» ^^^^ wvijibiltbì!^^ ^H4^ : 

rafi^ 
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ràtionm hàrnanam exadunL blinde ^pà/hluà 

Àicit ad Heh. ii; , cfUod Fides jefi-dryam^appa^ 
rentibus : & u C^rinth. fe^mdù cap, /apien-» 
' iiam la^nitnr inter perfeUos ; fapientiain twr 
non hnjHs feculi , neque principum bHjtis fecuti: 
ftà hefnitHT Deifapientiéùm in myfierio , efUé 
efi abfcondtta. Secundo qnaninm utUiMem 
irdhendi ali0s ad Pidem Cnm inkk aiiqnk 
ad probandam Fidem inducit rationes , ^«4 
mùn funi cogente! ^ cedi^ in irrijknem Infide* 
lium. Credunt enim , quod hujufmodi ratio^ 
nibussinnitamur^ ^ propter eoe eredamue. jQffS 
Ì£itur Ftdei funt , non funt tentando probare^ 
nifi per au^oritates his^ efui auStoritates fiefii^ 
fìunt. Apnd alies vero fu^cit defendere non 
effe impophile^quod prddtcat Fides. Daquefii 
ienttmenti punto non fi allontana S« Anto» 
nino ArcivcrcovQ di Firenze, bravo Teolo* 
£o , e vero Seguace di S. Tomftiaro. Quefto 
gran Santo dcreflando il foverchio ftudio 
della Pagana Filofofia, propone in prima 
Fargomento di colobo > che fono a quella 
TMf.^. attaccati j. Qnod fi efni ebiicianf Mn offhire^ 
T*n p^oficere tales doBrtntu ad Fiàtm proban^ 
, * * dam demenfiraMnibiu Logicvrnm % Ó Phi/a* 
fifphorum rationibns , dd co^firmandam ipfam 
Fidem au&tnrttatibas eornm^ e firn multa dixe» 
' rint pertinentia ad %rii€nbs Fidei ; C$ quod 
^aUdiué tefiimonie inimi^ernm ad revincen^ 
dam in€red9Hkàfe9à Paganmm. Queftoap« 
punto dicono gii Scolaiiici per difendere 
l'ofo delle lioro Scuole ; ma fccc^chfe ii^n«» 
à$ dop.o il £44CQt Hec nomfelu» non ffiinnit 

interi^ 
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itàeritim Widei f ribatto eorum , ^ha funt PUeè 
pfT rattones naturaUs-y fed etiam irrtjioneà 
éipud fapienfes adduci^. Nam Jecundum Bl . 
Xhamam in fummay articnli fìdei nnllis ratio^^ 
mihià cogentièfts demonfirari vaUémt excepte^ 
frimo fcUiceti : de unùau Divina Effe^stU^ 
iqHod tamen non ideo credaur y ^nm à Phib^ 
Jofhis demonfir^twn , fed cjaia à Dea revétla^ 
tum 9 ^ credi mandaMm } Jt qt^i veline ipfos 
articulos rationibia demonflrare , Jicm aliqui 
nitunMr » faeebit rifui Fides Chnfiimormm 
apnd fapienfes hHjns fecnli ^ étflimxntes ipfos 
Fideles taliins réUionihus mover i ad étjfent$en^ 
dtem tamquam ur^entibaSy cum rei ve rifate 
non c^gauft. Et ideo fignanter dtctt B, Ambro^ 
firn , ut refert Ma^fter in 1 1 L Senten. ubi 
Fides qndritury eeìfent argomenta Fhilofo^ho^ 
TUm'i Pifcatoribus croditur , non dikie£l$cie. 
Ecco quali ìb^o dietro qaeita mucexia i len« 
timenti di due celebri Dottori , e gran San« , 
li , che fiorirono non già ne'rirnoci (ecoli j 
ma quando la Scolaftica ila va nel fuo mag- 
gior vigore > ed in confeguenza niente 
monta il dire» che favellavano della Scolailii 
ca di que' tempi perchè quella è appunto la 
Scolaftica,,che riprendono i Mode££>i » e che 
oggimai è volgarmente nelle Scuole. E per- 
ciò non (o io qual ragione abbia T Aletmo di 
paragonarli a mifcredentt; quando- coloro 
dicono con Renato delle Carte : puto inju- 
rium fieri ver itutibui^ efus à fide pendente ^ 
tjue naturali demonfirat ione prohari nequeunt^ 
fitfuie Mas humanù rationibtu^ ^iawttm proj 
hafiffwveli^ Ch(| 
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Chè dovrem uòi ora dire dell' altro ttìodd 
di promuovere col nacural dilcorfo la dot^ 
trina delle Sante Scritture? Cioè dove il 
^^Teologo per opera dell' umana ragione in*»* 
Iraprende a fpiegare le occultiffimc mabiertf 
de miilerj della noltra Fede : e di rendei^ 

- tagione di quelle incomprenlìbili dottrine^ 
Quella iacraprefa in vero dovrà fembrare, 
di ardimentb ripiena , si tutti coloro^ che fan^ 
noconofcere, quanto grande fproporzione 
intervenga tra la noftra limitata^ ed angu« 
ftifllma capacità, e l'altifllrne verità della 
Fede. £ per rendere di ciò avveduto ogni 
ardito Scolaftico, mi perfuado, che batterà 
folamente dirgli con S.Agoftino : Demonftra 
mihi y à$(]He explica parva ifia inferiora , ^ 
tmc tibi credam fojfc tt invejiigare JkperUrs. 
Ed io dirò a voi > oAletino, fpiegatemr» fc 
pur vi bafta l'animo > la natura della For-i 
lnica<^ ditemi per voftra fede > come fieno 
le vilcere di quello animaletto difpofte j co^ 
me in quel picciolo corpiccivolo fieno tanti 

. organi desinati al vedere, all' udire, ed agli 
altri fentimenti» fenza eifer confufi ; come 
poiTa, e con quali denti rodere, emafticar 
ioventele dure cortecciede'femi» eh;: rac- 
coglie per fua annona? come poi difcefo 
quel cibo nei ventricolo della formica» ella 
pofTa fmaltirlo? che mi potrefte poi dire> 
le più oltre vi richìedelfi» come avvenga 
mai 5 eh* ella fia cotanto provida , in racco- 
gliere, e confèrvare ne' fot ter ranci torelli*' 
ni , quafi in angufti magazini il vitto pet 

rint 
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1 inverno? Come tanto accorta in rodere Zr 
fcmi la gemmctta ; perchè neli* umidore 
della terra, qaclli non germoglmo? come 
tinto pia, jchi con fomma ciKà leppellifce i 
cadaveri dille morte foimiche ? Ma le di 
(Jaefte cofe, clic pur (on finite, ed appar- 
tengono alla naciua d'un vile anim:ietto^ 
che cade Totro i noftri fcnfi; ed è tutto 1 
giorno da' nortri occhj gii itaco , non vi fi- 
date voi , nè alcun altro Scolalhcò dirne 
cbfa, che verefimil fia, non che certa; in 
\rano fi àlpccta da voi, che verifimilinente 
polTiire per opera del folo difcorfo umano 
de' Divini, ed impenetrabJi mifterj favellare- 
Si itaguff , dice S. Gregorio Nilfcrio contro 
Eiìnomio, ima creatura^ cjHJtncflros ufqne ad 
fenf^is periingit ^ modurn b^immit cognitionìs 
fiperat -^ quomodo cjui fola, voluntute Univer^ 
Jkm co JìitHÌt ^ in nojtrci còmDrehenf.one con^ 
tineretur ? V^mtas h.ec , ^ fnrnr fi//hs, Jicut 
ait Propheta, patere inco'mijrehfnJibiltHm co^ 
gnitiònem attcm conceff.i?n ejfe. Non vcgli.-^te 
adunque (degnarvi contro i tvloderni. quan- 
d*o imprend.iido voi , ed i voftri a filofofare 
d't^lie celefti macerie, le quilir.l dir di S. . ' 
Tomrrìafò, vim hHman<c rattonii excedunt^^^,^^^^^" 
coloro rampognandovi, dicono con S.Cini 
lo Alellartdrino l '^CeJfet dei^ceps cuhojptas. seji-f. 
Qj^ppè ultra intelligentiam, ac jermonem Di- Dt>il 
ifSHitas co^Jifiit; ò pure vi rimproccianò coli' dcTrtn^ 
àuree parole di Crifoftomò : De Dea Io^hì- 
PtHT j ^ cfuonam paBo interrogàS'? Nonne ti^ ^ 
ines? nonns exhorrefiisì tjuodji abs t€ (Juis-- ' 
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i fi4m qnéLYAt $ q»omodo mmortalem vitam , (jl 
cor fora , mftra haiitura fint animai , nonne 
ridurla ejfet ejHixfiioì ^^ta non loHmani 
ingenti ejufmodi in^uirere^ fed credere tantum 
opcrtet. Nccjue CHrtoJÌHs ejì inveJìigaìidum^qMod 
fHjficiemtm h^bet fm demonflrationem tmmen^ 
fam fromittentis fotefiatem .... audijti j erat 
tux vera : qmd Jiultè» ^ temere itùrnam hane 
'vitam humava rat io ne coKjccl.iri ^ atcjue in've* 
nire cmtendu / H$ud jiert foceji. Quid fcru^ 
tfiris tmperfcrfttakilià? Quid circa incorna , 
frehenfibilta imnem [uht^, iuhorern i Quod in^^ 
vefitgas^ cjua nuUa ratione pojfmt deprehendi ? 

Hoolcie a ciò f^rmillima opinione, che 
tal intraprera della Scoiaftica Teologia, 
cftimara pur laudevole àzW Apologifta, a 
voleri attencamence coniìderare, fi avviterà 
non ipiam^uce piena d*una vana temerità 
per le* cole da me it&è notate ; ma anche 
non fcnza colpa, e recare gcavifSmo 
pericolo di cadere ia pregiudiciali abbaglj, 
o pure in una dubbia crerlenzi. E che vi fu 
qualche colpa ^ fu fpezialmente avvertito 
da Giovanni Crifcrflomo, il quale non da-» 

3^om.%. bicr, chiaramente affermare i ch^ i iffum hoc 

curiose indagare , ejl peccare ; e ne (bg- 

/^^^ gi^^g"^ ^^^^ evideeicc ragione : Qnod fi qno-- 
ttes tnferiera Ifac curiose nimie per/crutamur, 
inqtArtmufqHc : Dcum mtmmè glorificamtis: 
multo magis ^ tjtioMs Domini ortum fuperva^ 
caneu cHrtfitate tnqHirimas \ tamcjnam tjtti 
injuriam fnfcramusy ex trema fatiemur. Ma» 
chcchc ila Al ciò 9 egli è ceriifluno» che non 
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iTa (éi^ ^nVtf^tm ptticolo rinveftigaré [ 
coir umana ragione le maniere degli im- 
perfcrutabfli raifterj ; prerocchè non fola- 
toenre in fiiofufaudoli diecrosì alce, ed oc- 
culte materie, fovente avviene, che opinioni 
falle, ed erronee, non che incerte, ed invc- 
rifimili fi^ioftengano^ ma anche divenendo 
con tal inchiclla llncelletto umano confi- 
dente, e baldanzofo, anzi che umile f e ri- - 
verente verfo quelle fantiffinie verità, ngevoi 
co a è, che non aggiugoendo col naturai 
lume ad intenderle ^ ne vengo miferamenté 
a vacillare nella Fede} eiTendogii huomini: 
ingenij fui am^tùres ; come friggi amante 
avverte il Cardinal Pallavicino y ut citius 
muififMfum DtHmyfeu 'Dei intwpreies in do^ 
cendo , tfHÀm fe dèceptos in opinando arbitrari 
velini. E perciò ebbe gran ragione Sifto di 
dire , che : De Deo etiam , tjua vera junt lo- 
gtii periculumefi^ nm parvum :. Onde c i^. 
Efrem Siro efclama a fimil propofito : IgnÌ9 1^^^^^ 
immortalis fnntmyfieria Chrifii \ noli eateme^ 
rèfcTHiari; ne in ip/orfim pàrncipatione com^^ 
tnrarts. E S. Bernardo tutto caldo di zelo, 
favetUndò del Sacramento dell' Altare : Fi- f^^v** 
4es ejl necejfaria : fctentia rationts f^p^^'^^ca^^^^^* ^ 
eiéa fcientia ratione^ ^ intelleStu to/ligitnri 
jìdes fola auSloràate ind^ucitur* Afigufiinus 
€ontra Feliciànum : Hoc Fides credai , imelli^ 
genita non requirat ; ne ant non inventum pu^ ^ 
$ee incredibile^ aìkri^mèiim^ 
lare. Hac fant Fratres , iqiiA Ftdern necejfario 
^xi£mt0yr0^iùae0 omHÌnb non adfflUtHne -y ex-- 
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^difcufforem ; ideo credi oport fi JlmfUciter^ 
guod invejligari non fòteft ftiliter.. . : Nolite 
itaejOe ijuarère , quomodo fiat j nolite dubitare 
utrum fiat : mlite irreverenter accedere ^ ne 
vobis admortem fiat. Grandi adunqae ibfìo i 
peligli, che ne poifono feguiie, dove vogli'4 
rhuomo levarli col fievole intendimeaco a 
. , filofofare delle guife de' Santi Mifteij, m 

inamente , quando a tale inveftigazionc eoa 
una imprudente indifFerenta fi amniette 
qualunque hqomo y fia egli giovane, o. ma-j 
taro ; prudente, o imprudenrc -, pio , o in* 
devoto i dottp , o ignorante. Voglip. puc 
f oncedere, che quefta ihveftigasu'one non ùi, 
per riulcire pericolo(a a chi è nella Fedc^ 
adulto ; a chi ha rnolta pietà nelL* animo, e4 
Wniil riverenz^a verfo la Divina autorità. Ma 
chi patrà negarmi > che i più di cploro , che 
a gi'an calca coirono nelle Scuole, non fieno 
4^uomini sforniti di sì neceffarj pregi i ^ 
men non llenò di grolfa pafta , o di pòca let- 
teratura e per confeguenza, fi ratione ve^^ 
P< lint verftm cémprehendere , come dice S..Ago^ 
^u:tnt. ft ioQ^ fimUitudmibiu r^ttonum factUme deci^ 
^^s^^^. piuntur 9 in variaSy noxiafque epiniones ie4^ 
lahnntur^ ut emergere inde^ ac liberari aut 
nunquam , auf dgerrimè queantì Con tutto 
ciò , io pure degni di fcufa riputarci coloroj^ 
che fi mettonp a^i temeraria, e pericoloia 
inchieda j fe da quella alcun utile (perar fc 
ipe poteHc* Ma che profitto mai Terne può 
jiarf c^j 4^uando delle gutfe d^* Divini mi- 
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jfterj non fi può altrimenti divifarnej fé noì:^ 
Jfe per fallaci > ofcure » ed incerte congbiet- 
tuie? E quinci avviene, che vediamo jnfra 
loro tutto *1 giorno difcordanti gU Scolaftir 
ci, ed in mille varie opinioni divifi; 'e pur 
quello farebbe tollerabile» (e non folTero pe( 
Io più i lor fentimenti intrigati^ o^uri , ed 
invenfimili. E da ciò può agevolmente in- 
tenderà, che di mano ufo laudevole eifer 
foilono nella Chiefa corali inveftigazioni} 
come quelle le quali nònvagliono a convin- 
cere gli ^.r^tici, perchè quedi^ o non H bri- 
gano di tali cofei o pare è loro agevole il 
malmenare i conghietturali divifi degli Sco- 
iaftici. Non fervono per dottrinare i Catto* 
Jici y perchè la fpcfìzione de* modi de' Di- 
wini miiUrj non 4 materia da crederfi; non 
effendo ella rivelata da Dio : non infegnata 
dalla Ghielà, ma dall' umana curiofità» per 
conghiettureinveftigata} fenzachènon può 
iUruirci una notizia ^ ]a qualp il più dell^ 
yolt&c fallace^ e Tempre ofcura > ed imper- 
cettibile. Non fervono per edificazione 
^lla pi^ti ne* Fedeli i facendo quelli più 
lofto confidenti, ed arditi divenire. A ch^.^ 
dunque ferve $i perìcolofa inchieda ? ^J^gN^ 
per torre lo ftimolo, che nell'animo ne defta 
la vana cilriofità ? Ma non avverrà giammai, 
che gli animi reftino paghi , e perfuafi da 
dottrine piene d'ofcurirà » e d'incertezza. 
Serve forfè per dar mareria di piatire agli 
ozipfi Scolatici 2 Ma > perchè non ifpendo- 

Bo il tempo nelle contefe neceflàrie, alle 

r. • . . ' ■■'■.quali. 
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quali farebbe meftiere dar opèr^j per coh^ 
vincer gii Eretici ? Servirà forfè per poter 
render qualclie ragione delle verini della 
noftra Fede a chiunque di quelle ne richie* 
de} Ma non fi dovranno vergognare di ri« 
fpondere con S. Agoftino : Dijptitéire vis me^ 
^J^^'^^^CHmì tmo mirare mecum^ 0 excUma me^ 
Jd I/T * ^ altitudo divitiarum ! ambe expavefi 

\ c^mHs , ambo in favore concordemus , ne tn 
ifrrorè pereamtu^ Netno ejUdtTéit i me acculto^ 
rum rattonem. Vie dicit tnjcrutabilta ^ ^ 
JcrMdti venifiiì ìUe diete invefligdbiles ^ & 

. tu invejli^are venifii ? Si irjfcrutabilia fcru^ 
tari venifii^ cred^Xjam feriifiim Tale efl.veUe 
fcrutari infcrutabilùiy cjuale ejì velie iìuvijibtlia 
vtderef ineffabilia fari. 

E tanto ballando aver detto della primie- 
^ ra, e della feconda guifa del promuovere 
col difcorfo le dottrine della Santa Scritta- 
ra \ dobbiam confeguencemcnte favelinre 
della terza; fa quale con fifte nelF ufo dell* 
umana ragione i o pur della Filofofiaj per 
Sfiatare gli argomètiti umans de' quali i ni- 
mici della noftra Fede fi vagliono per ab- 
batterla. Ed intorno a ciò • er^li convien ve* 

' dere, conquai nimici ne convenga centra- 
ilare \ ic con quei > che affatto negano i mi<« 
jfterj della noftra Fede, come fono i Turchi, 
o i Gentili \ o pur con tiuelli, che alcuni ne* 
ricevono, ed alcuni altri ne ributtano ; come 
fono gli Eretici. Or fe dovrem co* primi 

* piatire ? non ha dubbio^ che utilmente pò^ 
(^emo delia ragione» e delia f iiofofia valerci 
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jfter dimoAraré U vanità de* loro argomenti^ 

•alrresi tracci dalla Filofofia, e non dàlie Sa- 
. cce autoricà. Ed in ciò non travieremo pun^ 
te da* calli battuti da* Padri della Santa 
Chiela^ i eguali ulHrono parimente la Filo- 
fofia ^ e Tautorità de* Gentili , non già per 
coaiprovare, o (piegare i Pivini millerj; 
ma> o per confurare gli errori del Gentile- 
iiaio} o per moftrare la debolezza degli ar-» 
gomenci da quelli adoperati per contrattare 
* la verità della noftra Religione. Cosi fecero 
tra gli altri, Giuftino, Acenagora» Arnobio^ 
Lattanzio, Clemente Ak irindrino, Teodo- 
reco » e quali tutti i Padri della primitiva 
Chiefa. E ciò fecero quelli, noa perchè te- 
neilero a capitale la proraaa Ftlofoiia; ma 
per vincere i Gentili colle medefime armi^ 
colle quali coloro volevano, o (oftenere l'er- 
rore, o impugnare la verità. Onde ne* tem- 
pi più balli , quando i Padri non ebbero più 
à contrattare con gli Etnici ; i quali coli*- 
"andar del tempo (i vennero elUnguendo j 
ma col gran novero degli Eretici, che an-^ 
dàyan femprc nafceiìd)^ poco, o nulla af- 
fatto valendoli della Filoibfia ^ /arono tutti 
incefi all'ufo delie Scrirtare , e delie Tradi- 
zioni} e con quelle fortidime armadurie ttar 
bilirono le verirà della Catcolica credenz i} 
e ritìutarono i Iqiq. erirori} peiciocchè co^ 
nofccvano > non poreclì AaiW^ltó le verìti 
della noftra Fede (ottenete, che dimoftran* 
do elTer quelle comprovate dall' infallibile 
autorità di Dio ^ e della fua ^hie(a> e dalla 
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feftimoniahza ragguardevole de Padri; e 
dair altra parte av vifavaiio » eh' eilcndo id 
tal guifa ftabilicè una volca le dottrine Cat* 
toUche» da (e iteiìi cadevano tiittì i fofiraiii 
che gli Eirecfci traevano dalla fievole ragio^ 
rie. Quella è la maniera , che dee ténerfi nel 

^ . difputàrc con gli Ererici ; co'quali non deb* 
biamo eiler canto iollcciti nello fciggli- 
ipencé degli argomenti tratti dalla ragione^ 
quanto ntilo ftabiliie la vera dottrina coli' 
autor ics! facrà ; perciò S. Biiìlio fcfivendo 
contra Eanomio^ il quale per foftenere il 

B^nom. fuo erróre, un argomento recava tirato dalia 
* Peripatetica Filofofià, ebbe a dire : Noùis 
vero fiifficèret i pofi<jua,m àfiendiJfemM ^ non 
ipfnm ex difclplma Spiritm Sun£li , fcd ex Sa^ 
pientia pritfcipHm baj^ feculi t^lia dix^ei 
iflud è PJalmo céhtra euni proloefUi : narrd^ 
veruni mihì iniqui f ab tiUtioneSjfed non ut Ux 
tua Damine : cumtjùe animadvertijfemds noà 
ex divinis , vérifque doÈlrinis Domini nojlri 
^ ' ' fe/k Chrifli deprompia iUa ejje , qud dit ereti 
Chrijli iffipu hanc tommèmorare vocem. Qtiptm 
loquitur muUiiudinèm àbfcindérè , cum hèti$ 
manifejìum faceremPUy nihil nobis cùm iìlis èjISs 
commkue» Qui enim cùnveniio efi Chri/l& 
Belialì Aut qua pars Fide i ctim infide Ut E 
in vero iti qual conto ii potranno avere que-- 
' gli argomenti, che la manchevole, e limitata 
noftra ragione può medirare? Qual forza 
jpotranno avere quelle diiHcultd > che la no-^ 
ilra anguftiflimamente confiderà dietro le 
verità delia noftra Fede, che fono ad ogni 
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èccdlenté intendimento fuperion j quanac* 
per altro fono quelle ilabilire da una auto-i 
tiri, che non può fallire ? S'iitgannano cer- 
tamente coloro, cui troppo lludiofi bollici- 
tudine fprona a fcioglier quelle diftìculra, 
che gli Eretici traggono dalla profana Filo- 
lofia-, ballando recar a memoria rinfallibi- 
lità d'Iddio, e la fallacia, e ficvols.:^za del 
nollro intehdimenco -, perchè non s*.ibbia. 
niun conto di tali argomjenti -, perciò il dot- 
tiflimo Padre Mallebranche eftimò non po- 
terli meglio trarre gli Eretici la Cattolica J>i^^ 
Religione ^ sì che debbano elTer ridotti a 
tale : ut eognita rationts futi tnfirmitàte , ^ , 
lirnn^ione y quuntumcHmqHe myfieriu nqftris ^ '^'^ 
.fit impar , ràtienem illam , cptm de rebus fidei 
^agitur^ abdicenù* Detnde fubjHgata animi fn^^ 
ferbia^ facile erity tpfos ad Ecclefì<z dogmatum 
fidem indtiGere^ tpfim authoritatem ojhnden^ 
do , atit eis expUcnndo Traditionem omninni 
fdbctiìortim^Ji eam expUcanonem capere poffiint. 
Quello ho detto i non già perchè, intenda io 
biadmare la lodevole, e prudente cura, che 
fi prendono i Teologi di fcoprire per opera 
della buona Loica, o della Filofofia, dove 
in deftro loro venga, la fallacia i o la maa-^ 
chevolezza degli àrgonlenti degli Eretici; 
ma fojamente acciocché non credano eflfere 
neceflàrio loro incarico il molto brigarfi di 
rilolverc alcune d:fficulta, che nafcono dal- 
la noftra fievole, ed angufta capacita e d ill* 
incomprenfibilirà , e profondità de' divini 
toifterj } perchè farebbe tentare cofa fupe- 

T riore 



riore alla noftra poflanza \ e che ottener noti 
il può per opeia d'umano difcorfo. 

Diverfameate fanno gli Scolaftici Teolo- 
gi da ciò j che hanno i Sanri Padri ufato, o 
contro i Gentili, o conerà gli Eretici j per- 
ciocché pri:nieramente i Padri, difputando 
contro i Gentili, ciò fecero per cerca ncccflì- 
tà, efTendo quegli in grandiffimo novero, e 
mcfcolati tra' Criftianij cdeffendo di buone 
arti forniti potevano appo gì* igaoranti , ed 
appo i deboli render verifimili i loro errori, 
e folpetta, ed incredibile la noftra Religione. 
Ma oggimai gli Scolaftici fi beccano il cer- 
vello contro i Pagani fenzi averne alcuna 
necedicà^ perocché mercé d'Iddio, ^a noi 
non ne allignano \ e perciò S.Antonino dopo 
av«r commendato il buon'ufo della Filofo- 
fia de* Padri per confutare gli errori de* Pa- 
gani, riprende l'opera vana, ed inutile degli 
?Art.^. Scolaftici in cale intraprefn, Qnia nunc non 
tit il f^^^ Pagani inter Chrifiianos converfantesy 
s,^. olinì 'j (jHos òforteM auHoritatibHS fuornm 
Gcnulium revincere \ ut cjtiid perd:n$ temporìs . 
hdic ? Qnare non potiw fcripturis infHdandHmy 
canonihH'i , quibtis Fideles erudiAtitur ? 
Hinc Hieronimus difliyj^ att : nonne viànur 
'uohis in vanitate fenfpts , & ohfcuritate mentii 
ingredtyijitii dtehpu^ ac no^libn^ Diaìe^icaarte 
UrcjuentHr^ £^ Di^leBicorum tendicnlU , ejUéi 
non tkn^ argHmenta , eittùm cju&dam umbréty 
qH£ cito tranfennt^ dtjfo/vunrur. Di più , ove 
i Padri fi valevano di cucce le doctrine degli 
antichi Filofofanci, fecondo chè loro megli» 

veniva 
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veniva m concio, per convincere i Gendli 
delle mededmc Filo(ofic profefTori; gliSco- 
laftici al contrario , avendo rinunziato ad 
Ogni altra buona Filofbfia , fi fervono fola- 
mente della Peripatetica i la qualec piùfco- 
nofciuta della medefima dottrina Criftiana 
a* Pagani de' noftri tempi ; c farebbono tì:op- 
po ridicoli gli Scolaftici , fe veramente pre- 
tcndefTero trarre alla Fede i Turchi ^ gli 
Americani , ed i Cinefi per opera de' loro 
argomenti filofofici, e de' loro attratti , e 
loicali divifi; alla qual cofa riflettendo un 
beavo Scrittore > ebbe a dire : Quid fniurnm 
arbitramur , Ji Turcis nt Chrijìum antfledlan^, 
turOccarnos^ aut Durandosi aut Scotos, ani 
Gabrieles , Mt Alvaros propofuerimw ! J^id 
cogitabunt , ant (jaid fcnttent {funt entm ^ 
tilt y Ht^kil aliud certe homines ) ubi audie^ 
rtnt ill^mpiyjofas , ^ inextricabiles arguti as \ 
prafertim ubi vidertnt de iìs adeo noK conve^^ 
nijfe ifiter magnos illos ReligionU profejfores ; 
ut frecfuenter ufque ad pallorem^ ujqne ad con - 
vicia , u^cjue ad Jputa j noKìiunijuam ufqHe ad 
pugnéu mvicem digladientur. Finalmente i 
Padri fi valevano dell'umana Filofofia con- 
tro i Gentili in una certa maniera tutti 
cftrinfeca, ed in alcuni punti generali della 
noftra Religione. Ma gli Scolaftici l'ado- 
perano ne* punti piiì particolarr, e nelle più 
intrinfeche guife, che fieno pofiìbili. Or fe 
adiviene, che quefti contro gli Eretici , ( fe 
niai ciò fanno) difputino : pongono tutta 
U lor cura> non nelle Sante Scritture, o ne* 

T i Con-- 



^ 148 

Concilj; ma ncir ufo della Peripatetica FU 
lofofia. Con quefta fi brigmo di ft^bilirc le 
loro dottrine -, con quefta di rifiutare gli 
errori; ed in fomma di accordare con que- 
lla la Fede colla racrìone; cercando di me- 
ilrare, con inaudite fottigliczze, ed arzigo- 
g(>li? che i decreti doUn Fede non ripugnino 
alle dottrine della lor Filofofia, c quando 
ciò hanno fatto, credono aver vinti gli Ere- 
tici, ed avere cfpugnata la pertinacia di 
quelli , e non fi accorgono > che in tal guifa 
eglino Teologando tanno sì, che gli Ereti- 
ci, per riero cattati, e sfuggevoli abbiano 
maggiore opportunità di contraporfi con 
altri arzigogoli, c con fimili argomenti? e 
che riefcc a quelli facile, il poter malme- 
nare i divifi incerti, ed ofcuri della Scolaftf- 
ca Teologia* Nel che , quanto /ìetig|di bia- 
fimo degni gli Scolaftici, l'avvisò SHottiffi* 
mo Antonino Arcivefcovo di Fireni&e. Que- 
ilo Santo Scrittore dopo aver col Cardinale 
Giovanni Domenico commendato lo ftudio 
delle Sante Scritture y e del diritto Ecclefla- 

, -, ftico, come valevole ad confèrvationem reStè I 
Jnfum. .V ir • » • %ì 

fart 4. '^^'^^^ttnm , ad conftttattonem tncedentium | 

jf.ii.c.^. ohlicjHè : dove in contrario la Frlofofia' pro- 
fclTata nllora da' Teologi, ed infegnata nelle 
Scuole (che altra non era, che la Peripate- 
tica ) di molti errori èra cagiohe , anzi che 
d'.'lcun p ofirto : atteftando egli medefimo 
col detto Cardinal^, che : mnltaalid hare-- 
fes (dopo averne molte annoverate) (juapro 
m^Jori parie non forerét , Ji philofophU favuli 

mn 
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pon vociferdret in Scbolis : non Aifputaremr^ 
in Templis maxime in frétdicando. Stgue 
pofcia a riprendere il vanillimo abulo , he 
ne facevano gli Scolaftici , trafcurando l'i fo 
de' pioprj, ad opportuni argo'utnti drlla 
Teologia» At ubi quéi, ftint opportuna Fiuelt^ 
ttu negliguniur ^ egli àicc ^ fftperflfia cert^ttm 
guxrunrur, €5? fnh falfo colore VìtelLUpu òcrtp^ 
forum de illis erroribtu unticfuts toqucKiìum^ 
'vel propojtti invadendi Genttles à nobis remo^ 
tos^omne Jludium precipue predicare dehcntitan 
0d tllas meretriculas terminant ; nulltiA i >fi^ 
delÌ6, ex hoc ad Cathohcam Fidem , nnlltis Fi^ 
delis ad majorem Dei dtle^ionem accediti 
jQHÌjn:^dum ver bis hxreticojf ab^entfs fertunt\ 
nonnullos ex prAfentibu4 credentmm hdireticoi 
conflituunt, Ecce lucrum [ophifmatum \ fru* 
^es Philofophorum ; difceptationes fnnt , velut 
fréijiigiatorum deceptiones \ cjUA potim foph f- 
mata dicoy nec ignoranti nocent . nec fcientent^ 
fHvanty Ed ecco in qual gaifa gli Scolaftici 
promuovono coi naturai difcoiio la dottri- 
na della Sacra Scrittura. Ecco come fanno 
accordare la Fede colla Ragione. Ecco 
quanto degna di commendazione e da efti- 
marfi queft* ulrima imprefaj iìon di quella 
Teologia Scolaftica, che regnava nt' tempi 
de* Padri; ma di quella, che nc'tem;>idi 
S.Antonino fioriva ; la (fuale c li m.jd^'fi T>a 
con quella y che al prefrnte lignorcggta 
nelle volgari Scuole-, edelh quale abbir ma 
ora coir Aletino la conrroverfia. Ecco 
guanto giovevole è qucUa Filofofia^ ch'egli 
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▼uol, che fi creda umjlc per apprendere cièj 
che non fa , e per correggere gli errori della 
nuia debolezza, col magiftcrio infallibile 
della Fede. 

Aler: Del refto, chi non sa, che TApo- 
, ftolo delle Genti fi valle z confermare il 
, Vangelo, che predicava fin delle tefl-imo- 
,nianze de* Poeti? quanro più della dottrina 
^ dt Filolojfì , prelTo i quali tutto rifiede il 
, credito dell'umano fapere ! 

XXX li. Il nnl configliato Apologifti ' 
poreva rimanerfi di recare qui Tcfempla 
deir Apoftolo delle Genti , per foftencre il 
coftume degli Scolaftici, che cercano colle 
dottrine Peripate iche contcrmare il Van- 
gelo, e promuovere grinfegnamcnti delle 
Sacre Scritture; perocché, le egli mai ha 
letto l'Epiftole di S. Paolo, doveva faper«». 
che niente più sfuggì quel Santo Apoftolo, 
quanto Tufo delle umane difcipline; e fpe- 
zialmentc della Filofofia, per promuovere 
l'Evangeliche dottrine ; proteftandofi fo- 
vcnte di non volere ufare altra arte, ne altra . 
argomento, ne ragione, che la fola, e nuda 
predicazione della dottrina di Crifl:o. Onde 
I Cor,i. J'^-j-jyerijQ j^' Corinti ebbe a dire: Non enim 

firn 17» 

mt[it me Chrijìtu hapttTiarc , fed Eviingeliz^n^" 
re : non in fapientia verbi , Ht non evacuare^ \ 
tur Crux Chrijii : Vèrbum enim Crucis pereun'^ 
tibus quidem fiultiùa eji : %is autem^ (juifalvi 
filini ) id efti nobis ^ "Dei vtrtvu efi, ScrtptHfff^^ 
ejl enim : Perdam fapientiam fupientium , ^ 
frHdcntiam fr^dcntintn reprobabo : libi Sa^ 

fiens\ 
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f>ièfjs} ubi Scriba ì ubi concjmjltor bnjHS fdC'H^ 
iiì Nonne Jitiltam fecit Deits fapiemtam hn- 
JHS mundi. Più chiaramente fi fpiegò altrove 
fcrivendo a medefimi Corinij, dicendo: Ego^'^^^'^' 
CHmveyitjfrm ad vos fratres , veni non in Ju^ ^ ^^'^^ 
illimitate [ermonis^ aut fupievtiiZ^ annuncians 
'vohis tefttmoniunt Chrtjti* £ non guari dopo 
ioggiugne : Sarmo meus ^ ^ predicano mej^ 
non in perCn^fìbiUbm^kHmans, fapientia vèr-- 
bis , [ed tn ojienjtone Jpirititó , & vsritatis : ut 
fides vefira non Jtc in faptentia hominum ^ [ed 
in vtrtfite Dei, Sapienciam atitem loajHtmur 
inter perfeiìos : fupientiam veri non hnjHf Ji^ 
chU^ necjiie prinapum hhjtis feculiy cjUtz deflrH^ 
tintur : [ed locjHimur Dei f^uptenttam tn mj^ 
fierio , cjHét, abjcondtta efi. L'iftclfo volle pa- 
lefare l'Apoftolo, quando confefsò di fé; 
che : non infcichtia, carnali ^ [ed tn gratta ^'^-^^ 
Dei converfati fumus in hoc mundo : E» eh? 
altro volle alFermare j quando fcride : iyi^^^orx9 
carne ambulante s ^ non fecHndtim carnem mt^ 
litavimi^ , nani arma militi<£, noJìr<& non car^ 
naliaftint^fed potentia Deo \ fé non le, ch'c* 
gli non fi valeva delle profane fetenze, che 
iono le armi carnali , fecondo fpiegano Teo- 
filo, & Ambrogio, per promuovere la Cri- 
ftiana dottrina ? E , che altro dimoftrò, che 
un grande nbborrimento , che aveva alla 
Pagana Filofofia, quando rende avvitati i 
Fedeli, che fi guardino dalln Filofofia: Vi- M Co^ 
dete ne cjuis vos decipiat per Philofophiam , ©r^^/^.*. 
inanem fallaciam , fecundnm traditionem ho^ 
minum y fecHndum ilmenta mmdi ? Come 
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àdànquc ha fronte l' Aletino di dare a créde* 

te al mondo, o che TApoftolo Ci valle delle 
dottrine di Filoiofi , per comprovare il 
Vangelo ; o che ci abbia ciò S. Paolo infi- 
tiiiato col fuo éfempio , effcndoiì (ervita 
deir autorità de' Poeti? Come ha egli ardi- 
mento di valerli dall'autorità dell* Apofcolo 
d lle G^nci, per approvare l'ufo delle pro- 
fane (cienze alia confermazione del Vangc-^ 
lo, quando niente più , che ciò S, Paolo co- 
tanto abbori? E con molca ragione : 7^ 

\.Cor.i. p^^^^ Chrifti vidiatur hftmaffd^ inniti vAtioni^ * 
dr per con/e^jucns factlttcr pojfc reprohari: 
come faggiaitientc avverte Dionifio Cactu-» 
fiano. Egli è vero, che S. Paolo favellando 
agli Ateniefi n^:h' Areopago , reca uu luogo 
di Gannii Poeti; ma di quello fi vale, noA 
per confermare il Vangelo, ma per confu- 
tare un' errore de* medefimi Gentili. Egli c 
ancor vero, che Icrivendo a Tito, e com- 
mettendogli la cura de* Cretefi , come que- 
gli, che pjù degli altri erano malv ìgi, affer- 
ma effer vero ciò, che di loro dilTe Epime- 
nide : Cretenfes femper mendaces^maU heftU^ 
ve trcs pigri. Ma fe quello fia promuovere 
le dortrine Criftiane coli* autorità de* Poeti; 
lo giudichi colai , che non haguafta la fan- 
ta(ìa. Non fi puòaicresi ncgire, che S. Paolo 
clortando i Gorintj a non fi lafciar fedurre^^ 
da m alvagi huomini, ree i quel verfo d*Eu- 

j^yi^^ ripide : Corrumpant bonos mores collo^ntd 
frdvay Ma chi non vede, che qucfto non è 
(crvirfi deir autorità de* profani autori per 

confer* 



confermare > o per ifpiegarc i mifterj della 
noftra Santa Fede ? Chi non conoice > che Si 
Paolo, fc ufa qualche autorità profana, noi 
fa per iftituto , ma accidentalmente, ed alla 
sfuggita? Ghi finalmente non fa , che non 
folo S.Paolo, ma tutti gli Apoftoli non ufa- 
reno alcuna difciplina umana per propagare 
la Griftiana dottrina? E queftc c uno de* 
forti/limi contrafegni della verità della ne- 
ftra Religione: la quale Ci è per tutto*! mon- 
do diffufa per opera di pochi huomini sfor- 
niti d'ogni umano artificio*, e perciò difle 
TApoftolo : Ko» multi fotentes^ non mtrìti no- i 
biles \ fed éjHA ftultx funt mundi elegtt DetUy 
ut confundat Sapientcs : infirma mPàpdi cU"- 
^it De tu , ut confundat fortiaè 
, Alet : In fatti, che altro fà Agoftino,maf- 
^ fimamente ne' libri De Ctvuate Dei? che 
, altro Bafilio il Magno ì che altro il Nan- 
^ zianzeno , e tanti , e tanti celebratiffimi per 
^ rintelligenza non meno delle divine, che 
^ delle naturali fcienze ? 

XXXIII. Bifogna non aver lette Topc- 
re di quei vaicnt' huomini per poter dire^ 
che coloro non fanno altro , che ciò , che li 
fanno gli Scolaftici. Ognuno» che fia al- 
quanto pratico nella lettura di quei libnV 
laprà, che Tiftituto di quei dottiflìmi Padri 
in quelle opere è appunro quello, che io ho 
divifato lungamente nel numero xxxij il 
quale, quanto fia divcrfo dall' iftituto degli 
Scolaftici, fi è già chiaramente dimoftro* 
Senzachè> quaudo gli Scholaftici feguiirero 
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jfmre Torme dl^aei Padci, pon perciò /are»^ 
Bono dcgai di laude *, perocché ciò, che ne* 
loro icmpi era utile, e convenevole , anzi 
BccclTatio per ifradicare Tidolatria , ché lfi- 
' .^iìoreggiava nel mondo ; ogg^ farebbe inu- 
cile^ e dildicevole » vedendoli» mercè d'id- 
dio, fpemo già ogni velligio dcir andco 

, Alee: Qoindi' Clemente rAielTandrino' 

, pxefall à formare un favio Criftiano , che è 
T , quanto diire, un Teologo, queftp volle, the 
^ftveffe tra più foftanz.ali precetti, ut fa^ 
, fientidm Véùfti fepfb quQ^am^Jic Philafofhia^ 
, reUè vivandi infiitmo mHmamm , quo /o- 
^fbiJÌM waccejfam fervemm. Ne dà laragio- 
^pm %. ^ne Pier Qamiani : Inhonefium tjnifpè (^yM 
tontf. ^ÈcaleJiaJltCHS v^r^ bis i ^ui forù funt^caÌHm^ 
Ini. :^ nkmHbiu^ fer ignoramam contuefcat ; 

\ Chrifiimus de Chrifto redden rdtiamék nèf 
, €iens, inimicis tnjHltéinfibw: > vt^tts ^ 0 con-^ 
^ ^fnfHS éthfcèddi. " " 

XXXIV. Egli c vero, ch^ S. Clemente 
AieiTandcMo coj»mendi nel Criftiano la 
. contezzi della profana Filofofia ; egli è^drQi 
che ne loda Tufo per potere confondere i fo- 
fifti, cheftu4tadfì4>«'sanifilbgif^ a^^ 
tcre la noftra Religione; ma non è «|(iè((ò, 
ciò» che fi biafiaia negli Scolaftiej^j 
piende in coft6ra Tabufo , ché^lknjiìbiniffHa 
Filollifia^ ojper comprov,are le dottrine del 
Vangelo j o per ifpicgnre gli arcani ÌDiviuij 
o.pcr ricercare le guife de* Mifterj, Cofe in 
. vena» chef ^ non mai incere Clemente Alef^ 
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fanddno Ai approvare j nè il dottiflimo Pier 
Damiani di commcndirc. Solamente quel 
val *nt' huomo volle avvcrcirci inqael luogp 
dall' Apologifta recaro, che convenga ad un 
Teologo ihr pienirncnre intcfo delia Cri- 
ftiana dottrina, c do' fonci , onde (i trae, e 
delle autorità, per le quali li conferma : per 
poterne render ragione a cKi la richieggaj 
e fpezialmentc a' nimici della noftra Fede, 
dove bifogna. Ma non perciò volle * che 
debba il Teologo render ragione de' Santi 
mifterj con ricorrere a' filolofici divilamen- 
ti, ed air umana ragione. Per la qual cofa 
egli (crivendo quel fecondo opufcolo contro 
i Giudei, non fi vale di filofofiche ragione 
per dimoftrAre, ch^ Giesù Chrifto è il Media 
figlivolo di Dio, ma delle leftimonianzre 
deir antico Teft.imento; ed in fimil guifa 
egli procede nelle altre quiftioni , che im- 
prende a difaminare nell' altre fue opere. ^ 
j Alet: E' pur da Icggcrfi in tal propofito ^^D^,»^ 
5 un difcorfodi S. Agoftino. ove paragona chrìfi. 
, le dottrine profane à vafi d*oro , e d*argen- ^•40- 
^ to, che Ifraele, in ufcendo dall' Egitto, d'or- 
, dine di Dio feco portoflS per convertirgli 
, in miglior ufo. Cosi appunto, die' egli, chi 
9 mette il piede fuori della fupctftizion de* 
j Gentili , Eornm tanquam aurum , (3 
^gentum, ejuod non ifji infìituerunt^fed ejmbti^^ • 
, dam cjfiajt metallis divina, ProvidentÌA , qua 
5 ubiq^e inftifa efl , eruerunt . . . , debet ab eis 
, auferre ChrifiìMiu ad ufam jujinm pr^cdi^ 
.candì Evan^c Ili. Indi ficgueà comprovarlo • 
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; coir cfcmpio d'Ilario , di Cipriano , di Or- 
5 tato, di Lattanzio , di Vittorino, e prima 
y con quel di Paolo Apoftolo, la cui Dialet- 
,tica c dichiara, edammiia. 

XXXV. Non è intendimento de' Me- 
derni, come fi è più fiate detto, e ridetto, di 
abbolire nella predicazione del Vangelo, e i 
nella Teologia ogni ufo delle profane di(ci^^ 
pline y vogliono coloro, ch^ fi prenda dalla | 
Grammatica la proprietà del favellare : dalla 
Retorica le maniere del perfuaderc , e la 
nobiltà dtl ragionare : dalle Dialettica ilv j 
metodo, e l'cfatco difcernimento degli argo- ] 
men i. Vogliono altresì, che dalla Filofofia 
fi tiri alcuno efemplo opportuno a fpiegarc 
la dottrina; fi prendano i lumi per contuta- 
re gli errori de* Gentili ^ fi traggano i fenti-^ 
mentii e l'autorità de* Savj, che fi conolco- 
no uniformi a' Cattolici infcgnameuti per 
fargli fervire, o d'ornamento, o d'ingrandi- 
mento alle Teologiche dottrine. Vogliono 
in fomma , per dirla in brievi parole , che 
gli Scolaftici fi vaglian della Filofofia nella 
guifa appunto , che l'adoperarono Ilarioi 
Cipriano, Ottato, Lattanzio , Vittorino j e 
per tacer tutti altri, nella gulfa , che l'usò 
Agoftino; il quale commendandone il giu- 
(to ufo , e proponendoci l'cfemplo di quei 
dortiffÌTii Maeftri, venne a condannare Kin- 
giufto abufo, che ne fanno gli Scolaftici; i 
quali avendo introdotto una guifa di Teo- 
logare diverfa da quella d'Agpftino , e de' 
P^dii j non ufarono, ma abufarono la Filo- 
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fofia, facendo, che ella non f^gga da fcrva^ 
ma da Maertra nella Criftiana Scuola. Alrro 
è, ch'ella s'adoperi eftcjnfecnmenre , come 
fecero i Padri, e volle Agoftino ; altro e 
poi , che s'introduca a fomminiftrare le fuc 
dottrine per (ervire dì princ'pj nella nfolu- 
^lone delle quiftioni Teologiche j ed inter- 
pctrare i veri l'enfi delle Sante Scritture j a 
fpiare gli arcani de* g.ibinecti dei Cit:k#; à 
rpìegare le maniere degli nltiffimi niift^M j^ 
Qiiefto è l'ufo, che danno alla Filofofic' n}i 
Scolaftici j quefto è quello, che non oi.\ro!io 
di fare i Padri j quefto è quello, che Agofti- 
no non intefe approvare ; anzi fo^ cntc dc- 
tcftò fortemente , come altrove fi è detto. 
, Alet: Ritrovo un moderno AnonimOa 
y che ha dato un' altro palFo più inanti , in- 
, gegnandofi di far vedere , la Ragione alla 
y Fede non «(Ter folo in quefti tempi giove- 
5 vele, ma neceftaria. Molti argomenti ne 
, apporta, che non è pregio dell'opra qui 
, riferire. Il più apparente, per quanto à me 
, ne fembri, è il difetto de* miracoli, dc'ouuli 
5 non più al prefente fc ne vede quella co- 
, pia, che già nella Chiefa nafc«nte, quando 
, à confermare la divinità del Redentore 
9 ogni Criftiano era un gran Taimiaturgo.rd 
5 un pìccolo Onnipotente» Or eh;? abh'an':0 
5 tioi àdire? Mancano dunque à noi le m.^- 
j niere di moftrare à Maomettani , cioè à 
y dire , ad una così gran parte del Moiido, 
, chc*l noftro Crifto è vero Dio, c*l lor M ìo- 
y metto ^ perfid<^ fipduttore ? Ciò farebbe 
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volere in fatti , che Dio manchi alla (m 
Chiefa in quel, ch'c neceirario à fofteneila, 
e piop;!garLi, in contrario delle promcfre 
fittele di femprcmai afllfterla fino al com- 
pimento de' lecoli. Ma in mancanza de' 
miracoli qual' alrra via rimane , che quella 
della Ragione, e della Filolulìa, per cui fi 
ftcndi fino a gli ultimi termini della teira 
Timpero di Crifto, c la giiirifdizzionc dì 
Roma ? Bella, quanto vera fù à quefto pro- 
pofito la rifpofta di ua gran Pontefice a 
certuni, che dehderavano in Tomafo d'A- 
quino miracoli per elporlo alla publica 
venerazion degli Altari. Che? di(re. Voi 
ben non l'intendete, tanti ha egli fatti mi- 
racoli , quanti ha ferirti articoli. E diffe 
vero, non folo perche fon'efli prodigi j di 
queir ingegno (ovrumano, cui la carne, 
che veftiva, non tolfe, ma raddoppiò il pre- 
gio d'cllcre Angelico; ma ancora perche 
quegli articoli fanno ora le parti de* mira- 
coli , ed in vece di quefti fono ie armadura 
de' forti , di cui è tutta intorno munita la 
gran torre del vero Davide, Crifto. Q^fto 
difìcorfo farebbe ceito adattifllmo al mio 
proposto, fe alla verità potcfTe giugncrfi 
per la ftrada della bugia. Ma egli allume 
ì capriccio mancati al noftro tempo i mi- 
racoli ; quando noi pofliamo dir della no- 
ftra ciò , che diffe dell* età fua Agoftino 
EtUm nunc fiunt miracnla in tjus nomine 
^c. ed alcuni così accertati, e così fre- 
quenti j maffimamcnte nelle reliquie, e per 
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le reliquie de* Santi , che bifogna eflere 
cieco d'occhi , c più di mente à volergU 
concradire. Siafi non per tanto di ciò che 
fi vuole, egli c ceitiffimo, chi quanti mi- 
racoli fi fon mai operati nel corto de' pri- 
mi (ccoli della Chiela, durano tuttavia vi- 
fibili à ciafcheduno nel loro grande effetto 
del mondo convertito , c deli' idolatria 
abbattuta i ficcome fi vede la forza dell* 
incendio g»à fpento nciroro purgato dalle 
mondiglie, e nelle ceneri rimifte d:lle moli 
atterrate. Chi confiderà la più nob'le, e più 
colta parte del mondo adoratrice del Gro- 
cifiifo , piofcflare una legge promulgata 
da dodéci Scalzi , in nulla conforme alle 
lufinghe del fcnfo , e niente promofla dalla 
violenza dell'armi, crefciuta colle ftraggi, 
e lattata col fangue d'innumcrabili fuoi {e- 
guaci, à dilpetto dell' inferno, che le armò 
contro tutta la potenza della Romana Mo- 
narchia; riconofce fiibito uno sforzo (Ira- 
ordinario della divina Providenza, che per 
giugnervi, ftampò in fronte a Cuoi Apofloli 
un carrattere di Divinità, e mile loro in 
pugno una gran parte della fua onnipo- 
tenza, nè euari andrà, ch^ o\x fovven^^^ l'ar- 
gomento d'Agoftino : Qjn adhnc prodigia^ d c'^* 
ut credat , tncjuirit , magrinm eft ipfe prodi- i^fl^^ 
gÌH7fiy qui 9 mnndo credente , non credit. Lo 
cheèquanto dire, ficcome Tinterprcra, e '1 
promove l'Angelico : O' il mondo ha cre- 
duto per forza de' miracoli paflTiti; e che 
accade cercar più oltra de' prefenti per 
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credere ì 6 hà egli crcdutb ftnza mi'racoh'i 
ed à che chitdeté altri miracoli^ fe quefto 
fteiro farebbe , omnthiu figKts mtrabilthHs ,/ 
ad credendnm tam ardua, £^ ad òperandum 
fam dtffictlta, (3 ad jperavMm tam alta >»««- 
dm abpjtte mirabtUhm ftgnis induilits fftijfet 
À Jtmpltctbifs , (iignobUtbMhomimhm. Geflt 
dunque Dio, che io creda mai, eilere per 
qutfto capo neceflaiia alla Religione la 
Lgioae, ed alla Fede la Filofofia, fe noa 
quanto quefto medefimo argomento d'A- 
goftino opera è di Filotofia , e di Ragione» 
che con un tal preftigio d'ingegno ci rap- 
prefenta la cagione neU'cftecto, ancor 
quando effetto egli non fia di quella ca- 
gione. , . 
XXXVI. Egli non fa uopo qui rjpro- 
vare la bcffaggine di cotefto Anonimo re- 
cato d-ll' Apologifta ; tra perchè è del tutto 
tciTìCrario j e perche vien diiTipprovato dal 
medefimo . Apologifta. Maravigliomi beo 
{o.timamenic , perchè abbia l'Aietino tale 
fcenipiaggine recata in prò della Ina caufa. 
Ed ili vero non ho faputo penfare altro, che 
non avendo egli a mano migliori argomenti 
per foftenere l'ofior della fua Teologia, è an- 
dato ogni dsbol fufc'llo ricercando, che iti 
qualche guifa ferviftè di puntello alla fua 
cadente Scolaftica. Vorrei apprelTo fapere, 
ooq' abbia egli apparato, che fi riccrcavan 
miracoli di Tommafo per efporlo alla vene- 
razione delle genti 5 perchè fe aveftc letta 
la Bolla della Canonizzazione di quel Santo* 

^ VCBC 

WS 



1 



Google 



ì6t 

Vene avrebbe ritrovai moltiflìmi regiftratK 
9 AUc: Per un' altro capo può forfè pià 
accercatamenre afferirfi, effere oggidì alla 
, Chiela neceffaria la Scuola , cioè por farfi 
, incontro à moderni Sietrarij , i quali colla 
y lor contumacia par che abbiano chiuia 
i ogn altra via d'efTer convinti. Apprella 
eilì non anno autorità i Padri , non pefo i 
j Concili), non credito i Pontefici, chetutrii 
5 dove à loro errori fi oppongano, palfanò 
i non folo per fofpctti, ma per nemici. Sprez-- 
5 zano, ò per dir più vero , non riconolcono, 
U'Ecclefiaftiche Trad izioni : e delle ttcCCc 
^divine Scritture ^ ch'é quinto dire, dellà 
5 vera Arca del Tertamento, formano un'i- 
^ dolo d'abbominazione, non più opra dello 
^ dita di Dio, ma fconfciatura delle lòrma- 
^ ni j impercidcche or regitcandone una par- 
^ te, or adulterandone un' altra, dei tempio; 
5 in cui parla l'Oracolo del Cielo, fannò 
^ efli (.icrilcgi peggio , che non fece già il 
i giufto D*o della ftatua di Dagone. Che 
ipiù? in quei medefinii libri, che ricevono 
, per facri, e per autentici , fe occorre con-- 
ì troverfiaper qualche fenfò ofcuro, e dub- 
5 biofò i altro giudice à decidere non amet- 
,tojtio, fuor che Tinterno, c privato loro 
y fpirito , eh' e fpirito di f lifuà , e di fcdizio- 
i ne. Contra un erróre da tante bande sì al- 
5 tamcnte trincerato fol trovano apertura le 
j armi della Ragione^ non pdtute, per quan-« 
j to fc ne forzino, fchivar dagli avverfarj 
9 fenza dichiararU in np tempo difumanati. 
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\ Ma di qucfto argomento c pur da vcderfi il 
5 forte maneggiar, che ne fanno due chiarif- 
, limi ingegni, il Ve(covo Cano in quel fuo 
5 imparcggiabil volume De' Luoghi Teolo- 
jgicij e'I Cardinal Pallavicino nell' Apolo- 
, gia,che fcrilfe à favore deiiafua Compagnia 
, di Giesù. 

XXXVII. Dubitar non fi può, che'n 
quefto divifamenco TApologifta alcio non 
intenda per i(cuola, quando dice : cflere og- 
gidì neccffaria alIaCtiiefa, che laScolaftica 
Teologia j ne per altra cagione vuoi , che fia 
nccelfaria, fenonfe, perchè quella adopera 
l'umana ragione, o la Filofofia per foftenere, 
o fpiegare le Divine dottrine. Male cofe fin 
ora da me confiderate, chiaramente dimo- 
ftrano, per rifteflb riguardo appunto, che 
TApologifta riputa neccffaria la Scuola alla 
Gliiefa, quella effere affatto inutile, anzi 
dannevole, Fon'e non abbiamo fatto mani- 
fcflo, anche colla teftimonianza del Canog 
che per vincere , e domare gii odierni Ere- 
tici, cioè i Calvinifli, i Luterani, egli altri 
loro pari, nulla valfe l'opera de' volgari Sco- 
latici^ i quali vanamente Afforzarono vin- 
cere quei moflri co* foli argomenti umzhi, 
de' quali erau elU folaraente forniti, e non 
delle forti armadure, che fomminiflra la Sa- , 
era Scrittura, la Tradizione, ed i Padri? 
Forfè non abbiamo avvertito, che le verità 
della noflra Fede non fi poffono con umani 
•rgomenti, che dimoftrativi fieno, com« 
provare, ma folamcnte colle divine, e Sacre 
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autorità? CiòTha conofcmro veriflimo ogni 
bravo Teologo, ch'c flato alle mani con gli 
Eretici ; e pili d*ogni altro il dottifllmo Car-r 
dinal Perrone, flagello degli Ugonotti della 
fua Francia ^ Ond' ebbe adire : A'àn hifogna^^^^^^"' 
giammai ìh Theologia argomentare colla Fi/o- 
fojia. In Theologia è cofa malijjìrma arreftarfi 
fu la ragione della Fìlofofia ; // meglio , e'i ptìc 
fi curo è di non allantanarfi pmto dall' autorità. 
E dopo aver de^o, che cole fi richieggano a 
formare un buono Teologo ^b^giugne : fer 
ifcrivere contro i Religionarj^ gUe uopoprimie^ 
ramente faper bene la lor dottrina \ e molto 
fiti^ avere unagran cognizione di lingue, e d*ep 
fer affai inWodotto nella lettura de' Padri y fe 
io non fojfi Cattolico , rtptglierei fortemente i 
fioflri Teologi per le loro foluzjoni. Senzaclic 
non (o coiiOlccre, perchè oggi debba efti- 
marfi allaChiefaneceffaria la Scuola perre- 
fifterc agli Eretici, e per domargli, avendo 
fenza quella fempremai la Chiefa trionfato 
di quafi innumerabili fette d'Eretici, che 
l'hanno infettata per lo fpaziod'undeci (eco- 
li, Quefta Scolaftica non s^introdufiTe nella 
Chiefa, fecondo li c détto di fopr^, prima de' 
tempi di Abaelardo , onde dilTs Giovanni 
Tritemio, favellando degli ftudj d'Abaelar- 
do : ab hoc tempore Philòfophia f^cularù Sa- . , 
eram 1 heologiamjua curtofitate tnuttUfoedare ^^/i^^^ 
cdpit. E pure prima di qucfto tempo i Santi 
Padri, invitti campioni della Chiefa, gloriò- 
famcntc vinfero iGnoftici,gli Arrialii,gli Eu* 
gcchefi, 1 Macedonianij fuperarono felice- 
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ipichtc 1 Pelagiani, i Neftoriani, c quanti 
rnoftri d'inferno alzarono il capo contro h 
Santa dottrina; E con quali armi ortenncro 
sì felici vittoiie, e gloriofe ? Non colle armi 
carnali, che foniminiftrava la Scolaftica , al- 
lora fconofciuta ? ma colle forciffime arma- 
dure, che predano opportunamente le Scrit- 
ture, la Tradizione, la Chiefa, e ifuoi Dot- 
tori. Per accertarfi di ciò, fe alcuno Me du- 
bitafTc, bafta folamente dare una occhiata 
alle opere de' Padri; i quali, non con altro 
turavan la bocca peftifera dell* Eiefia, che 
fondimoftrare qual fofle la dottrina, inter- 
rotamente nella Chiefa infegnata in tutti i 
tempi. Adunque , perche dovari oggi efti- 
mare neceflCiria alla Ghiefa quefta Scnolat 
^ella quale efTendo ella priva per tanti fecoU, 
fcmpre trionfò dell' Erefia ? Forfè gli Eretici 
di quei tempi non approvavano Scritture 
apocrife; o non rifiutavano le vere? Forfè 
non k interpetravano a loro talento , o non 
le difguifavano , fecondo il lor bifogno? 
Forfè ri fpettavano le Tradizioni, e Tautorita 
della Ghiefa, e de' Padri? Forfè erano mcn 
temerari de' moderni Settarj? Certo che nò, 
Egliho non men che quefti erano falfatori 
delle Scritture, e perverritori de' veri fenfi 
diquell^; difpregiavano l*auroriti de' Padri; 
avevano a vile quella della Chiefa; c non 
amettavano la Tr d zione. Di ciò ne può 
folamente dubitare chi nulla fa delle Eccle- 
fiaftiche ftorie ; o non è nella lettura de* 
fadri introdotto. Nè credo 3 chefia per 

garlo 



Digitized by Google 



«.irlo l'ApoIogiftì ( quantunque 'Ron fappia De Zoe." 



egli qual lìa il vifo de' Santi Padri ) ; perchè 
l^ìia potuto apparare dal Vefcovo Cano, ii^'^^g' 
4gualc in più luoghi l'attefta» Ot efTendociò /^j. 



vcrifllmo : non foie, che potrebbe l'Ape caf^ù 
logifta rifpondere, fc alcuno da quanto fi è W.4. 
<3eico, ne inferifleunaconfcguenzi, che, o^''^.»* 
bifogna credere , che al prefente non fia alla 
Chiefa necelTaria la Scuola per domare gli 
Eretici de' noftri tempi \ sì come non fu ne- 
cefTaria ne' tempi più alti per vincere gli an- 
tichi Eretici, in nulla differenti da noftri, in 
quanto al procedimento ^ c forfè anche in 
quanto alle lor perverfe fentenze ; non aven- 
<lo in fatti altro coftoro fatto , che rinovel- 
lare gli antichi errori -, o pure farebbe uopo 
<:onctiiudere : fe oggi veramente è neceffa- 
ria la Scuola : che alla antica Chiefa mancò 
una cofa affai neceftiriaj il che alferire fa- 
rebbe fomma empietà. 

Egli mi fembrn, che qui mi dica rAleti'no, 
Ma che modo s'avrà da tenere con quefli 
oftinj>ti Eretici ? Come fi potranno vincere 
colle Sante Scritture , fe le corrompono, fc 
l'interpetrano effi a toro talento ? Come Ci 
domerà il loro orgoglio colle Tradizioni, 
fe le negano? Come coli' autorità de* Con- 
cilj , e de' Padri , fe le difprezzano? Quali 
altre armi reflano ad ufarfi , fe non quelle, 
eh? porge la ragione? Non fa uopo no, o 
Aletino, ricorrere alle armi, che fomminiflra 
la ragione per combattere gli Eretici, Sono 
qucfte armi cosi frali, che al primo urto ùf 
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\ fompono-, onde S. Geronimo veter.inoi'c 
prode (oldato della Chicfa le afTomiglia ad 
un b.ìftone di canna, il quale, pànlulum 
frejferis fran^itur^ ^ manum ferfarat incum- 
hentìs, E ciò li vide ben chiaramente nel ce- 
lebre Concilio di Nicea; ove fi fperimentò 
vana la forza degli umani argomenti -, inu- 
tile Tartedc' più docti Teologi di quella fa- 
mofa affemblea \ per vincere un acuto, e 
sfuggevole Eretico, quivi venuto ad impu- 
gnare la vera dottrina. Ma ciò , che non 
venne fatto a tanti valent' huomini con tut- 
to*! loro fapcre , e colle umane ani : felice- 
mente ottenne S. Spiridionc, huomo quanto 
fornito di virtù, tanto nudo di profana Filo- 
fofii. Qucfti con folamente efporre la Cat- 
tolica dottrina, rintuzzò in un tratto i fofil- 
mi, e vinfe l'Eietico ; il quale richiedo , co- 
me fi folfs^ arrefo ad huomo non letterato, 
avendo sì oftinatamente refiftito a molti 
S'.^^wM- dortiflìmi Padri, rifpofe: Cum nudivi verbA 
mn. tn homtnihm fecundum ratio^es humaft/ts^ de^ 
•f^^^' dt ver ha prò ver bis. Cum autem vidi Spiritum 
San^um locjtiiper os hujiió fimplicU , fion vaM 
c. 4. re[ijiere (ptritni , ejui lo^uebatur per es ejtul 
Non bilogna adunque valerli d'alcre arma- 
dure contro TErefia, che di quelle, che fono 
Sacre*, e che ferapre vittoriofamence ado- 
però la Chiefa; che i Pontefici ci prepara- 
rono \ Crifco ci lafciò in retaggio \ gli Apo- 
ftoli ci fomminiftraronoi i Padri ftrinfero; 
e la Santa Chicfa riconofce per fue. E perciò 
non mai trqvercte, o Alerino, che alcunp 
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cfpèrto Maeftro in Divinità configlieli veni-- 
ic con gli Eretici a contefa colle armi della 
ragione j Ond' è, che'l dotriffimo Padre Mal- 
Icbranche detcfta come inutile, anzi danne- 
volc a tal* eftetrp Tufo degli umani argomenti 
a pcrfuadere gli Eretici : Porro non JoUhdtre' 'V 
uciy egli dice, mmìis attsndunt ad tenuità," V*^^: , 
tcm mentis JU£ , tfitcjtte nimtam permtttunt ^ 
hertatem judicandi de rebu^^cfHA non fnnt ipjìpu p,uc,àì ' 
jf^riSf Omnes pene homines hoc vitto lahorant, 
ac préifertim nonnalU Theohgi pofteriorum fd^ 
culornm^ ( qui intende d^gh Scolaftici ) (juU 
datn enim inter tìlos adeo frecjuenter ntuntur 
ratiocimis hum^nis ad probanda , aut expU^ 
canda myfleria^ quA rationis captum fuperantt 
ut qHamvió id bona intentione^ & ad propu^ 
£nandam veritatem adverfns h&rettcos fa^ 
sianty iifdem tamen hdLreticis pervicaciter per^ 
Jifiendi in fuis erronbns , ^ mjfleria Fidei in^ 
ter opinioncs humana^ collocandi , non rari 

frabent occafionem Quin hdc omnia ra- 

tiocinia humana , fabtiUa injervimt potim 
excitandx in ipjìs fecreta fnperbia , iis ad id 
potius impelli pojfant, Ht ratione Jua intempefli^ 
ve Htantur^ ac religionem ipjtus capacitati ac^ 
i'ommodatam inJìttHdnt. Ac re vera non vi^ 
deas HAreticos\argHmentis philofopìvcis cedc^ 
re , nev ad id leSlione Au^orum meri Scha^ 
lafticorum adducnntnr , ut errores fms agno-* 
fcanty reJpHant» Immo videas cjuotidte ipfos 
€X debilitate rationnm cjuornndam Scholafli- 
corum anfam arripere fubfannandi Myjleria 
Religionis SanUijfmai quA rea^fe nonJlabiUunt 
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ti/ce ratiociniùy ^ expUcationihus hrnnaftS; 
Jind fola anelar itate P^erhi Deifivè fcrtpti^ fivc 
non fcripti ; hoc eji ad nos HpjHe per traditio^ 
99em tranfmiJftnitHntHr.Ovìàc conchiude, che: 
Pottor igitHr ratio convertenti Hétrettcos in 
to non confijiit^ ut tpfos ad ufnm rationis fuA 
incttemns, ^ affnefactarnué^ iis incerta PhiU^ 
fopht(A argumènta proponendo ; qma veritates, 
tjuas ipfos doceripar eft y à rat ione non defen-^ 
dent. Se poi volete faperc , come convenga^ 
che fi adoperino le antiche armadiire della 
Chiefa ; perchè gli Eretici s'arrendano ; ap- 
XiK àe paratelo, per tacer d'altri, da Tertulliano, il 
FV'^^'^' quale lungamente nedivifa il metodo ^ o puf 
da Vincenzo Liririenfe, che dottamente Tin- 
fegna ; e fe quefti iutori non vi fono a gra- 
do, perchè non feppero di Scol.ftica, appa- 
ia firn, ratelo da S.Tommafo ; il quile in brievi pa- 
f.uejj. rolc accenna il modo da tenerli nel combat- 
drt.9. cere gli Eretici; volendo, che fi argomenti 
da quelle Scritture, e da quegli articoli, elici 
coloro ammettono, a quei, che difficulcano. 

Tralafciar poi non pofib d'avvertire in 
quefto luogo, che non m'è venuto fatto per 
diligenza ufata, di ritrovare apprefib il Vef- 
covo Cano quello voftio argomento, o Ale- 
tino, che voi dite da quel valent'huoiiio otti- 
mamente maneggiarli. Sul:.mentequel gran 
Teologo nel III, e I V. capo del libro I X. 
de' luoghi Teologici imprende a difendere, 
che fia neceflario Tufo della naturai wgione 
per potere perfettamente divifare inOtvini- 
tàj riprovando Terror di Lutero 3 il quale 
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fembra, che ogni ufo, anche conveiicvoìe 
della ragione volcfTe abbolire. Ma chi noii 
' conofce^ che altro è il dicevole, e giufto ufo 
^ella ragione^ ch'è necellario per ben ragio- 
nare in Diviniti ; altro l'abufo, che ne fanno 
gli Scolaftici ; facendo che i fuoi infegna- 
menti , o fervano come principj alle dottrinò 
Teologiche, o come interpetri dtlle divine 
Scritture : o come fcortaa penetrare gli ab- 
bifll della Divinità ? Il che certamente non 
imprende a difendere quel celebre huomo^ 
Che duerno del Pallavicino, il quale quan- 
tunque faccia veduta di pigliarfi quefta bri- 
ga per ifchcrmire le cenlure fatte alla Teo- 
. logia di que' della fua Società : nondimeno 
; fentendoft forfè dalla verità intetnamente 
(gridare, alla perfine confeiTa a gran pena: 
*rJt4UtjHos HoflrHm ( e meglio avrebbe detto per 
altrui avvifo ; plerofejue noftrorum ) ììi qui^ 
tfifd^m ijft^jHontf^Hé contentiHS morari , cjHti-^ 
, rum fcientia non ^jHidtm inmtUtate fua a/per* 
nand»^ un dtElùant adverfarij^ [ed obfcuntaU 
dejperattdit. Atcfui dtfficilUmnm^ ut iìle att^ 
adeo^fie rariffimum retinere ex fapicntta mo^ 
dum. Nec item dtjjiteor a nonKullis nfurpari 
rationes , nefcio ^hos , non tkm qHétjiioncm eic^ 
pedicntes^ (juam Ungnam tmpedientes ^qttoi libi 
in theatro objeilM difficn/ter enodesy animo tor- 
citi recognitttf^ non tà.n nodum, qnkm nodijl'^ 
maUcrnm deprehenda^? 
^ Aler: Che che Ila però dell' eflere ò nò 
> al Vangelo necelfario il difcorfo, ime bafti 
>ilcQnchiuderc, che roftìnarfiàpretendire. 
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*9 h Ragione col fuo benché - |mcco1o lame 

, non eifer punt.o efpediente alla Fcde^ è un 
9 volere per ratti j mòdi » U fua Grazia non ' 
, averla il Signore accommodaca alla Natura, 
, e la fua legge non averla deftiuara pe%g^ * 
^ uòtnini , che con eilèr Fedetroon cKfnentH 
^cano » ma miglioraQo T^jOTer di Ragion/e-, 
; VoliV • - ' ' • 

XXXVIII. Troppo generale, ed ofcura 
è quèfta propoiizione : U Réigiù$i0 col Ju» 
tenchtt piccolo tomo non cjfer punto ejpediintt 
alla Fcde/y e perciò dubito foi cernente della 
cofiTeguen»;; che ne trae TAletino in pi?» 
della Tua Teologia, (e legittimanìeutc fia ti- 
rata; quando.fi voglia quella propofizione 
intendere In più particolari, e lucidi fenfi. 
Iiuperocchc, fe in prima TApologifta vujoj^ 
che -Momatia ragione fia oppofta» e ripar 
gnante alle dottrine della Fede ; e per ra- 
gione incede quella verità che dal noftro 
inreodinlénto cercamenrc conofcefi ; e per- ^ 
ciò non poflà adoperarfi la- ragione {enza.. 
pregiudicare alla Fede ; noli fi concedetaL<£i, 
veruno de* Moderni, che la ragione non ila - 
giovevole alla Jede^ perocché aon fgaoéa* 
no , che le verità conofciute per naturai lu^ 
Ine, non polTono ejOTer conti:|i4c a qgj^e in- 
regnateci dal lim^ fopr^^ 
non può una verità all' altra ripugnare ; lìtìili 
potando due contradicaH;] 5^1: neir iiltf^ 
tempo veri, fecondo eftimano i più de* dotti. 
Ma comechè quefta ragionen^n lia oppoftaa 
. cjPKmtraria alle yerità rivctoe; nondimeno 
, . ^ qaefte 
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qiicftc effendo d*un ordine divcrfo, e di gran 
lunga ruperiorc alle verità conofciute dalla 
ragione ; foventc accade, che la noftra men- 
te Ci abbacini volendo inveftigare in qual 
guifa Tane coli' altre fi accordino in quelle 
apparenti ripugnanze, che nafcono, "o dalla 
debolezza del noftro intendimento ^ o dalla 
grandilìlma diftanza , che tra Tinfimo , e*l 
ìapreiTio ordine delle verità interviene. Ma, 
fc TApologifta per umana ragione voglia 
inrendere alcune malfime, efentimenti, che 
gli huomini traggono per^opera de* fallaci 
fenfi dalle cofe corporee 5 o conccpifcono 
per via de' loro affetti^ come appunto fono 
i prcgiudicj comunali degli huomini, e le 
dottrine fallaciflime della Pagana Filofofia i 
io non ho difficultà d'affermare , che una tal 
ragione non fia punto efpediente alla Fede; 
perchè non poffono accordarfi i pregiudic) 
colle verità; le dottrine del fenfo, e della 
concupifcenza cogl' infegnamenti del Van- 
' gelo i i fogni de' Gentili Filofofi colle mafli-» 
me Divine. Ne perciò ne feguc, che ìiocì 
abbia il Signore accomodata la fua grazia 
alla natura 5 edalla ragione; perocché Sra- 
gione, della quale dicemmo, è una falfa, ed 
.apparente ragione j alla quale Iddio, ch'è 
Tifteffa verità non poteva accomodare la fua 
Grazia, e la fua Divinalegge, Chedovrcm 
iiaalmcnte dire, fe TApologifta per umana 
ragione intendeffe, quel lume, quella facultà 
di conofcere, che Iddio ne ha conceduta? 
Io dirò , che la ragione fia alla Fede e(pe- 

' Y z dicme;^ 
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'd/ente ; quando il noftro intendimenro fi 
sforza di avvifare alcuue verità, alle quali 
mturalmence può aggiugnere ; come fono 
rehftenza Divina, e molte delle fue pcrfcz- 
zioni; come fi è la fpiritualità della noftra 
anima, ed altre cofe fomigljanti ; delle quali 
altrove favellerò. Quando altresì col noftro 
avveduto difcernimento confidcriamo , chd 
la Criftiana Religione fia la vera per tutti 
quei gravifllmi motivi, che moralmente la 
Tendono evidente. Quando efaminiamo con 
difctero giudicio quali fieno le dottrine ap, 
partenenti alla noftra Religione. Quando 
rintracciamo i malvagj artifici de' noftri ni- 
mici. Ma fe pofcia oltre a qucfte, e fimili 
cofe, vogliamo la noftra Ragione ufare per 
fapcre, o quegli arcani', che Iddio non ha 
voluto fuclarci j o le guife delle verità rive- 
lateci ; o le ragioni, perchè così, e non altri- 
menti fieno i mirterj , e le divine dottrine, 
dove la Santa Scrittura , la Tradizione , e le 
Sacre autorità non ci fanno fcorta , sì .come 
tanno gli Scolaftici : dico pur liberamente, 
che in tali inrraprefe non fia la ragione cfpe- 
u Fede; per tutte quelle cagioni, 

che abbiamo lungamente rappottate. Nè 
perciò potrà di>fi, che'] Signore non abbia 
accomodata la Grazia alla Natuta ; e la fua 
legge deftinata per gli huomini ; percioc- 
ché, fe bene la Divina dottrina fia fupeno- 
re alla noftra naturai capacità : non e con- 
traria a' naturali lumi ; e fe per eiTere fupe- 
«Qtc, non c percettibile naturalmente : fi 



Digitized by Google 



^ ir? 

iccomoda tuttavia al noftro intendimento 

per opera della Grazia, che ne infonde un 
lume fuperioLC, il quale fupplifcc il natu- 
rale y e perciò con eiTer Fedeli miglioriamo 
rcfler di Ragionevoli > ma non già per ope- 
ra della ragione , ma della Grazia , ne in 
quelle macerie, che da le loia la Ragione 
vuole rintracciare ) ma in quelle folamenre, 
che la Fede ne manifefta^ e che dalle mani- 
feftate lì polTono immediatamente trarre. 
Ed ecco (uanira tutta la forza dell' argomen- 
to deir Apologifta; il quale a prima veduta 
ha un che di fpeciofo ; ma pofcia crivellato, 
fi conofccun (ofifma pari a imti gli altri. 
y Alei: Tutto ciò, mi direte , avrebbe luo- 
, go, quando la voftra Teologia fi conten- 
y r^fle di quefti termini precifi. Or ella c uu 
, campo di battaglia, un caos di oppofitiffi- 
5 mè opinioni , un feminario di litiggi> per 
5 cui (corre vagabondo l'ingegno, (enza più 
, ricordarfi di quel che c tenuto alla Religio- 
^nc, per cui difefa s'impiega. Rifpondo. 
y quelle non elTere, che mere calunnie» il pro- 
5 vato finora il fa vedere , à chi non vuole 
y fpontaneameme gittarfi della polvere su 
y gli occhi ; perocché, ficcome hò detto, trà 
5 quelle liti, quafi in una facra Ginnafljca, 
, Tuomo s'indura alle fattiche della mente, 
5 ed avvezzo à pugnare contra gli avverfarj 
, della Scuola , fi rende inefpugnabile à ne- 
y mici d^^lli Chiefa. 

XXXIX. Ognuno, chè voglia attenta^ 
mente confiderare i'obbjczione, che l'Apo- 

iogifta 
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logifta imprende a nfiutartf : tofta avriferi 

contener quella due cacce della Scholaftica j 
runa d'elTcre Un caos di oppodtiflime opi- 
nioni, e di litigj; Talcra d'eflere tralcurara in 
quel, cli'c tenuta alla Religione, per la difefa 
della quale s'impiega. 

A quella gagliardifllma oppofizione rt- 
fpond;; eoa aituzia, dicendo in prima gene- 
ralmente, che tali cofe fono mere calunnie, 
ed apprefTo fenzi Tpecificare quUi delle due 
mentovate manchevolezze oppofte fieno co- 
lunniofe , p\lVx artificiofamente a favellar 
folo intorno alla feconda, perchè dice, che 
gli Scoliftici avvezzi a piatire con gliavvcr- 
ìarj della Scuola, fi rendono inefpugnabili 
a'nimici della Ghiefa; e eoa ciò fi par, che 
gli voglia fcufarc della trafcuraggine del lor 
obblicTo intorno alla difefa della Rclieione* 
Nondimeno, che vanifiìma fia in fe ftefia 
quefta rifpofta , porrà ognuno agevolmente 
conofccrlo, purché fi voglia recare a memo- 
ria le cofe da noi già conliderate. E, per tra- 
lafciar di ragionare ora intorno alla prima 
taccia, della quale nel fequente numero di- 
vifercmo. Chi non fi riderebbe della bcf- 
faggined'iir Apologifta, il quale crede, pur- 
gare la colpa degli Scoliftici d^effer negli- 
genti nella difefa della Religione, fol perche 
nell i Ginnaftica della Scuola, per (uo avvi- 
lOi fi rendono inefpugnabili contro i nimici 
della Chiefa,con piatire contro i loro avver-» 
farj, quando per altro mettono in non calere 
io ftudio della Sacra Scricturaj e della Tradii 



klone ; quando fono ignari dellé lingue ne* 
celfarie ad un Teologo; quando non leg- 
gonoi Concilji noni Canoni de' Pontefici; 
non le opere de' Padri ; quando non curano 
laperc le dottrine degli Eretici; non le ma- 
terie, che fi controvertono ; quando tralcu- 
rano le ftudio dell' Ecclcliaftica Storia? 
Perchè adunque fono inefpugnabili contro 
gli Eretici ? Perche nella Ginnaftica delle 
Scuole contraftano d'inutiliffime quiftioni ì 
Perchè fi perdono dietro vane fottigliezze ? 
Perchè fi avveizano a' metafifici arzigogoli, 
& ad argomentare, e rilpondcre in firma? 
O ridicoiofe fcufe; o vaniflime difefe ! Non 
fa uopo qui ripetere, che nulla giovano tali 
c(erci2i Ginnaftici per avvalorare contro gli 
Eretici i Teologi; che gli Scolaftici fi fono 
provati imbelli contro i noftri nimici; che 
il convengono altri ftudj , ed altre contefe, 
per divenir inefpugnabilc contra l'orgoglio 
dell' Erefia. Ma non debbo intralafciare di 
riferire a quefto propofito il giudicio, chel 
dotcillimo, ed incomparabile Cardinal Pcr- 
xone dà degli Scolaftici; dichiarandoli zl^^^*^"* 
inondo inutili a refiftcre agli Eretici, e vani 
nelle lor conrefe : Ti^a cjHti non vi e pftr uho^ 
die egl», che ahhid letti i Padri^ fulvo S.Tom^ 
mafoy el Adaefiro delle fentenz^e. Durando noie, 
fie aveva letto alcum ; imperocché fovente_ ciò^ 
ch'egli citerà d'alcuno di quei^Jt ritroverà ef* 
fere d'un altro. I pm grandi Scolaftia non fono 
di efueiy che riefcono i migliori nelle conteje. 
(intende di quelle^ che fi hanno con gli Ere- 
tici ) 
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tici ) E fiè vedttto de Dottori deìU Sort^ondi 
che fi appigliano a cofe di poco momento. E ciò 
avviene , perchè co/oro nelle Scuole Ji trattene 
gono Jpejfijfime volte dietro a quifltonì non con-^ 
troverfe \ come p>no quelle della, Trinità \ e taU 
mente vi fi arreftano^ che lafctano le pin necef* 
farie eojcy che fa, uopo f^perfi per opporfi agli 
Eretici. Si può d$re d'uno Scolafiicoy il quale 
i fiato lungo tempo nella Scuola^ ch'egli è nelLt 
via {£ appar.ire qualche cofa ; nondimeno effà 
penfano quando hanno la laurea di Dottore^ 
ejfere grandi perfonaggj. Egli è una cofa molta 
inutile la Scolafiica\ et Vcfcovo dv Bovei 
(huomodi nonoidinario fapere) dicendogli^ 
ch'egli non ne intendeva cofa alcuna , egli dif 
fe , per me io ne intendo qualche cofa ; e fe io 
mi fojfi dimenticato di cioy che ne sòy io penfè" 
rei^ non aver fatta gran perdita, Quei^ 
che fi applicano alla Scolaflica fanno come 
quelh^che apprendono a declinare per le regole ii 
quando aggiungono a pojfeder la Ungua ^fi di^ 
menticano delle regole ; non altrimenti avvie^ 
ne a coloro , che fiudiano Scolafiica \ quando 
fi appigliano alla Teologia de' Padriyfi dimen-» 
ticano la loro Scclafiica ; perocché ella ferve 
molto poco a quefio fiudio> Dica ora , fe può^ 
rAletino concia 'l giudicio di si valent'huo- 
moj e degni (limo Teologo^non men Dogma- 
tico, che ScoLifticoj non men efercitato 
nella Ginnaftica delle Scuole^ che verfat0 
nelle conrefé con gli Eretici : che nella Gin- 
n:iftica della Scuola Thnomo s'indura alle 
fatiche delia mente i e ii rende iaefpugna^ 

bile 
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felle a* nemici della Chiefa. Dica pure , ché 
ie cacce date da'.^oderni alla ^cp)^ica^ib« 
no caitfiiiiie; perchè dovrà m^ìÈi^re ai nu-^ 
mero de' calunniatori i Ponte^Q j ^i Santi, e 
latiti itfcpiiipar^iU oiìnini Ì^'vE^ tacci fi 
accordano in condannare gli Scolaftici, co- 
me ocQuyp^tj^ in va^i^mii, piati, e crafcurati 
deUc coli necpflrajrie p^ì^%itÙL 4j!ifi 

9 A|ec : Poi c)ie è quelloi cht jàotf 'ttntp ar« 
j dire voi dite ? non ci fon dunque nella Teo«* 
^ lo^Ì4 ^rc^coli fé noti concrpverii ì Teme- 
^ rairio voi> che lo dite j fctocco io , fc lo tir 
ufigfoj come (e i libri de' Teologi /offerì 
^ repoftigli del Tami^rl^ìne^ is non giàalU 

> mano d j ciafcheduno prontiflimi à dimo^' 
^ ftr^re U falfità delle voftre afler^ioni* 
XL, Lontano egli è cercarnence dal verO| 

ich; ti^cci gli' atrij^oli db^ila ScoUfiica £caq 
contcoverfi y ma ilon pjuè ancora npgarfi» 
che i più fenza paragone fieno quei, ne* 
ij^uali lonp glji Scolaftici dij(poixialici i e ne* 
tquali maggiormente fi occupano ; perchè 
nella difamina di quelli DolTono a lor grado 
ipTar le focciglieEze , nelle quali ripongono 
cucco il lor ^egio^ oonpuct^altresi dubicac* 
li, che qoei pochi vicoli noli concroverfi^ 
che imprendono a trattare , non gli trattano 
fen:ta cpatroveriia } perocché (e bene con*^ 
Vengono nel punco della doccrina, perchè 
fia cerca, e rivelaca^ discordano nelle pruo- 
' ye ( da uno mahnenandofi le pruove deli*, 
alerò i in guifa che il può dire^^che ^ Scola<< 

. ' *^ ' ^ ^' ftic% 
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dica fia un vero campo di battaglie , c dì ly 
tigj; e'I medefimo Apologifta vinto dall'e- 
videnza di qaefta verità i la quale può egli 
diflimulare , ma non occultare ; perchè i li- 
bri di coftoro non fono ne' ripr>ftigli del • 
Tamerlane; pur confelTa non guari dopo; 
f Origene delle dtfcordie ejfere necejiaria , da 
che fi è prefif f impegno di Accofi.ire i barlumi 
della fcienZit alle tenebre delU Fede , e far il 
lume dclU Natnra mimjlro à quel della, Gra^ 
Z.ia\ lo fiejfo proporzionalmente fuccede nelle 
facoltà naturali^ ove dalle fenfihili fperienz^*. fi 
vada invefiigando la non fenfibtle ragione 
imperciocché qnindi è uopo , che [iegua varietà 
di difcorfiy e guerra di opinioni. Siafi ciò ef^ 
fetto d* orgoglio negt ingegni^ che amano d^ejfer 
gfiida a Je fiejfi , ed ottener la gloria £inven^ 
tori , quando la certez^z^a^ 0 t evidenzia non gli 
sforzai y e gli unifica* Q^ufti fono parole del 
medciimo Apologifta^ il quaL* orafi rifen- 
te, perchè vede, che ahri oppone alla Tua 
Teologia, cflTer quella un campo di battaglie^ 
quando egli altrove confefTa, cflcr ciò una 
cofa necelfaria alla Scoliftica , la qu de pre- 
tende accofiare i barlumi della fetenzia atte 
tenebre della Fede. Dico così , per fervirmi 
delle fue parole y e per recar fedelmente il 
fentimcnto di lui^ altrimenti avrei detto, 
chelaScolaftica pretende accoftarc le tene- 
bre della fcienza allumi della Fede. 
, Aler: Avvertite però, che non v' ingan- 
, ni quel che oppone à gli Scolaftici il Soa- 
, ve, e in lui tutti gli Eretici del Settentrione, 

,chc 
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che parlano d'ordinario colla fua voce, cioè, 
che ttttro han pofto in dubbio, fin*al mct- 
rcr quiftidlic, fc ci fia Dio, e difpatarla 
d*ambe le p^rti. Ma ben il ripiglia il gran* 
de Iftorico dclTriden ino^ c^Chièj dice, 
che pone in dubbio ogni cofa^ fe non egli , e i 
Jiioi Innovatori ^ che negano ratitoritk del 
Papa , e de Concili} , la legittimità de libri 
Canonici , la fedeltà delC approvata lor tra^ 
dnz^ione \ e cosi , togliendo ogni norma certa 
di credere , fi formano una fede a c apricele^ 
yarixndola ad ogni momento ? T>A rima- 
henrc quel cercare , che fa il Principe de' 
Twolog^, utrum Deus fit ^ non c già fegno 
d'anno affblucamcnte dubbiofo, ed incer- 
to*, imperciocché non è meftiere , chel 
dubbio fi fupponga : bafta, che fi finga; 
ed è quafi dire : Se ci è chi dubbiti dell* 
eflervi, ò nò Iddio, tragga inand à vcderfi 
convinto nel tribunal della Ragione s e per- 
che non fofpetti di giudicio appaffionato, 
ecco io mi fò dalla fua parte » e propongo 
i motivi di negarlo , fenza punto diffimu- 
larne la forza, rintuzzati poi quefti con 
pruova irrepugnabili , deponga egli ogn^ 
incertezza ; e fi accordi colli verità^ di cui 
gli avrò melld sù gli occhi fgombrata da* 
caligini l'evidenza. Sénziche non può far* 
egli ua* uomo medcfimo due pcrfonaggi, c 
fecondo l'uno avere indubbitata una cofa^ 
ed ambigua fecondo l'altro ? Ghi sa per fio* 
tizia privata l'uccifione di Cajo elTer fatta 
I da Tizio, per notizia pubblica fpefle volt^ 



avviene, che ne fia incerto , ò anche' affatta 
.ignorante; e in con(e<^uenza l'ha nota in 
5 quanto uomo . ignota in quanto giudicca 
, Ad ognuno infegna lafpericnza, il circolo 
5 potei (i ridurre à quadrato ; ma quefto fteflo 
3 al Geometra, che vuole il vero dimoftraro, è 
5 in qualità di problema, con tutti gli sforzi 
5 de" maggiori intelletti rimatto finora fenza 
5 difcioglimento ; fiche la quadratura del 
5 circolo allo ftefio inrellctto come fperi- 
3> mentale è in poflclTo di verità, come Geo- 
5 metra, è piobiematicn, e tuttavia fi cerca, 
, E perche dimque non dovrà dirfi il mede- 
, fimo della propofizione accennata? che cer- 
P tifilma air uomo come à fi^delè, pofl^^eflTer- 
5 gli dubbia, come à Filofofo, finche con 
^fottil difcorrere ne rinvenga il perche? 
3 Tanto più, che la quiftione, fe ci c Dio,' 
,deve intendei fi (lo che vuol dirfi altresì 
3 ne' diti efempj) non nel fenfo, che fà, ma 
3 nel fenfo, in cui fi fà, ed equivale à queft^ 
, altra, fe vi e Ragion^ che dimoftri ejferci Dio, 1 
3 elette dunque, e fomiglianti non anno à 
5 dirfi dottrine dubbiofe , fe non in quanto 
jfuppoftane la verità accertata per una via, 
5 fe ne indaga più oltre la certezza per un*' 
3 altra. 

XLI* Egli è molto lontano dall'animo 
de' Moderni il voler biafimare l'iftituro, che 
ha la Scuola di porre in dubbio le più certe 
verità della noftra Fede , per ritrovarne le 
pruove, e moftrarne la certezza j folamente 
i da condannarli il modo ^ col quale lo re« 
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jpano iti pratica. E chi domine può mai 
commendare l'imprudenza , c l'indicibile 
arroganzn.che ufano gli Scolaftici nel difpu- 
%are conrentiofamcnte delle più laide veri-i 
tà, e degli ahiffimi Riifterj della noftra Fede, 
fenza averne alcuna necefficà : fenza fcr-» 
Bare a tali cole la dovuta venerazione -, c 
fenza aver rigiiaido all' abilitai ed all' in- 
dole degli afcolranti? Tanto, che di lora 
al prefènre poffiamdiré con più ragione ciò, 
che Facondo diceva de' fuoi tempi : dtfpH- ^ìb^y^ 
tamHs inceffanter ^ atqne inconditc de Fidei 
Chrifliand doginatibHs , volentes in reprehen-' 
pone aliorum doiii^ ^ r eligio ji videri : ^ ^hÀ 
reveremer , farce^ue traiianda funi Cdlefità 
fajjlm myfterta^ véntilamus : inane jam^no'» . 
men eis relillnn^ efl , cjuo funt nuncHp4ta ìiy^ 
J^eria. Nan^ inttr atiofas fabulas ^ & vHlgareS' 
habentHr necejfartdi , paucù corhmittendA 
Fidei {]U£jliones^ huomo di fenno potrà 

poi approvare , che tali difpute non fi trat- '■ 
tino co' faldi argomenti, che fomminiftrano 
le facre autorità; ma colle fottigliczzè loi- 
cali, emetafifiche; e co'fievoli argomenti, . / 
che la ragione fuggerifce : e con ciò fi ren- . 
da l'animo ardito nella difamina de' vene- - 
randi mifterj, anzi che umile, e rifpettofo 
nella credenza? Cosi avverte il Mallebran- 
che : Mentis agitatio y egli dice, & SchoU^^^^^ 
fuhtilitates ad td non funt idonea, ut hominthm T^*^- 
infirmitÀtem fun^H patefaciant , nec enm fem-- 
per fnbmijfioYìis injpiranù animane non ^ j. c.i. 

fàJfHma^ credere humiliter decijwnibm EqcUJìa. 

. Chi 



eh/ poi non avviferà quanto danno recar 
polTano tali difputc a* volgari huomini, i 
quali fcntcndo con ranco calore per ambe le 
parti dibattere, e con ragioni tanto frivole, 
quante mai fono le fottigliezze degli Scola- 
ftici , difaminare altiflìmi mifterj , dubitar 
potranno, efleié le più falde verità della no« 
lira Fede, aizigogoli di cervelli oziofi, e bri- 
ganti; o pur verranno di leggieri a perdere 
quel cieco rifpetto, e profonda venerazione^ 
nella quale dobbiamo avere gli arcani delU 
Fc'de. l^er quefta cagione nel paflfato fecolo 
da quei dortiffimi , ed avveduti Prelati, c 
Cardinali, che da Paolo III, furono defti* 
fiati aireftirpazione de* maggiori abufi, che 
danneggiavano i Fedeli ,* m al Pontefice 
jn Con- cefifigijbato, che dovelf:? imporre a* Vefcovi : 
flio dg" permitterent fieri publicas dijputatiànes de 
hH 'ìufmodi quAfiionihta , necjHe etiam de rebui 
forum Theologicis y qudt certe multum exiftimationU 
de eme- perdunt aptid vnlgus \ fed privatim de his re^ 
dandd btu fiant difpHtattones^ publicè de aliis ijUétJìiO'» 
Tcclef. fti^pis Phyjìcis. Or chi non conofce qual fofle 
^D^Pau di prudcntifHmi Prelati* 

. ' vietando le pubbliche difputc delle-Teolo- 
ifjo ju^ giche materie, fc non fe per impedire il no- 
hente cumento, che ne riceveva il volgo ? Perchè 
conferì-^ le permettevano privatamente, fc non pcr- 
f^^,\.^ c\\è fi poteinro trattare col dovuto decoro* 
/in>}0 ^ quelle perlone, le quali avellerò tanto 
i^jg, fenno, e pietà, quanto fa uopo per difputar 
quelle materie fenza perdere la venerazione, 
c l'umile rifpetto ior dovuto ? Quefte ma- 
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* nicre ài recar mdifpuca le materie della Tco-^ 
logia fon quelle , che biafimano i Moderni j 
O pure le difputc e le quiftioni in qucfte 
guife trattate da coloro fi dctcftano, e dal 
Beato Simone da Cadia, le cui parole piene 
di vigoro, e di zelo abbiamo già recate. 
^ Alet: Ma poiché pur la volete in ogni 
, conto colle dottrine dubbiofe, afpettate, 
, che Con per foddisfarvi. Primieramente da 
, quello dibattere ricendevole d'intelletti fa* 
y pete voi quanta luce rifalta sù le quiftioni 
P per altro ofcuriffime incorno à Mifteii crc- 
, duci ? Teftimonio ne fia raftrufifllma Tri* 
,nità, Teterna Predcftinazione, la Divini 
^Grazia, TinefFabile Incarnazione, e tante 
y altre difficiliffime verità con qucfto per- 
y cuoterfi d'opinioni in tal maniera fpianate» 
, che la Ragione fc non arriva àcapirlei ztii 
^viva ad ammetterle 3 e fe non le approva 
5 come adeguate, non sa riprovarle come ri- 
P pugnanti. E quindi intendendo elleci un 
5 Dio , che può, e sa fare fovra quanto sa , c 
y può ella comprendere, fi fottomctte , e 
5 crede. 

XLIIr Troppo vanamente crederei lo- 
gorare il tempo , ed abufarc la pazienza del 
lettore, fe voleflS dimoftrarc le grandilTìmc 
tenebre, e confufioni, che alla Scolafticà 
hanno i Volgari Teologi recato co' loro m- 
términabili piati, e colle tante, e sì discor- 
danti opinioni; nelle quilifi fono irrecon- 
ciliabilmente divifi. Qucfta è una cofa co- 
iiofciuta da ognuno ^ che abbia alquanto 

bazzi- 



bazzicato nelle Scuole ; e la fa come ogni 
altro TAletino; cui noa fono ignoti gì' in-?, 
trighi della fua Scolaftica ; c ben qui con- 
fellcrebbe egli la verità / fe il bifogno della 
caufa j che ha intraprefa a foftenercj non la i 
forziffe a parlare alcrimenti. Pure egli me- 
defililo in altra opportunità , quando nelld 
Scuole trattò della Grazia aufiliante, con- 
fcfsq fchietramente ^ che : Controverjia dè 
gratìA auxiliis ufque aito inter DoSlores eji 
figitdta , ut vixjam Jìt alta celebriory (jUitcjHe 
feSlas bine inde habcat acriore Jlndio dijfen^ 
tientes. Neqiie vero hdiretici folìifn cum C^- 
tholicis^fed Catbolici fecum ifji maxime di/cor^' 
dant. Remane ifiam per fe gravijfimam acce^ 
dentibi44 aliÌ6 fubiiìde aliorum ffecHlationibui 
non miniu amplificante e^Ham involvunt^ Ed 
lecco a che ha ridotta quefta importantiflìma 
materia, per teftimonio delFApologifta quel 
dibatter appunto d'intelletti, che ora alferma 
aver recato grandil|imo lume alle o(curiflI-« 
me quiftioni de* noftri mifter). E ciò, che 
abbiam detto cflTer avvenuto incorno alle 
materie della Grazia , vuol intenderfi di 
tutti gli altri mifterj, che gliScolaftici han- 
no intraprefo ad illuftrare col di ior dibat- 
tere d*intelletti metp.fifici , contenziofi i e fet« 
tarj, 

, Alet : Si aggiunge Torigine delle difcor* 
5 die efTere necefTaria.da che fi c prefo l'im- 
3 pegno di accodare i barlumi della fcienza 
, alle tenebre della Fede, e far il lume della 
^ natura miniftro à quel della Grazia. La 

fteir9 
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^ftelTo proporzionalmente fticcecìò nclìé 
, facoltà naturali, ove delle fenfibili Tperien-^ 
t ze fi vada inveftigando la non fenfibile ra- 

► gionei imperciocché quindi è uopo, che 
dilegua varietà di difcorfi, e guerra dopi* 
^ moni. Siàfi ciò effetto d'orgoglio ne gl'in- 

> gegni, che amano di eflfer guida à fe fteflì^ 
^ ed occca.r lagbria d'invemor;, quando la 
^ cenezz i , ò l'evidenaa non gli sforzi , e gjli 
^ unifca. SuCi parto deli' educazione , del 
^ coftu ne, deirimpegno j ò pur anche della 
, coftiruxione degli organi , per cui ficcome 
, non ogni palato , così non ogni intellettoi 
i^ sàefTii conforme, ò fomigliante dl'altro* 

XLIII, Io eftimo certamente^ che dalla 
penna dell' Aletino non fia u(cito in quefta 
pillola ientimenro più vero di quello. E chi 
l^uò da fenno metter in dubbio, che cflendo 
liftituto ddla Scolaftica di accodare i bat^ 
immidcUafcienTia alle tenebre de Ha Fede, fe- 
condo il dir deir Aietino, ne feguA per ine- 
vitabile neceffifà, che Ranella Teologia va- 
rietà di difcorfi, e guerra d'opinioni y che v£ 
ileno canti difcordantf pareri, quanti cervelli^ 
tanti piaci d ecerna durata, quante varie fet- 
te, e rigogliofi Maeilri ^ in maniera, che lo 
Scolaftico Teologare altro non fia, che un 
continuo piatire di cote, che nè la Fede ha 
fvelate \ peVchè le fvelate foffèi o, non avreb- 
ben luogo le varie opinioni j nè mai la ragio- 
ne farà per ifteprire^ nè per terminare; non 
porcndole comprendere. E perciò non pri- 

fi YiderQ in divinità quelle contefe, che i 
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Teologi avcfTero inrrodotta nella Teologli 
la prohna Filofofia e per mio avvifo non 
laianno mai per terminare > fé non quando 
queftada quella fi vcrià dilungando. Si quid 
vero in ter ipfos Theo logos difcerdiarum emer'- 
jyoStrs fit , dice il dottifllimo Pico della Mirandoiat 
V/tn, id totum fiuxit à fontibué PhilofofhorumyefUAn^ 
Cent, ^0 eorum lutulentam aquam angendA fottus^ 
ajuàm extingendét (iti per Jeji conducentem^ 
Umfidtjfim(t i/li , attfhe viva Divinorum Eh* 
qHiornm venA^quo magie H^retici homines prO" 
prij eorum erroris admonentur , nojlri JachJìs 
pojleriorthw Theologi mifcuerHnt. Ne iola- 
mente nella Teologia e madre feconda di 
eterne liti la Filofofia ; come avverte il Pi- 
co; ma anche, fecondo Tavvifo dell* Aletino 
furgono quelle in larga vena dall'orgoglio 
degr ingegni, dall'amor della gloria, dall' 
impegno delle fette , dall' educazione, o per 
meglio dire da' pregiudicj de* Maeftri , e dal 
genio particolare di ciafceduno Scolaftico.' 
Or ecco da quai torbidi fonti fgorgana tante 
vane , ed inutili cohtcfe , che opprimono la 
Sacra Teologia; c perciò, diffe Merchiorrc 
Efi.S. ' Gano : ma eorum de re Theologica dijputa* 
Theoi p^rtium fiudium efl^ contentio, arque dtjfi* 
dium. Ecco le pozzanghere, onde Icvanfl 
fuJo le nebbie, e i nuvoli delle dottrine fo- 
fiftichc , le quali ofcurano il bel fereno di 
si alta Sapienza. E pUr TAletino, non fo da 
qual furore trafportato, vuole, che fi deb- 
bano come utili lodare quei divifi, quelle 
difpuce^ quelle quiftioni 5 cht non altronde 

nafcono 
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ififcono nella Teologia , che dalla Pagani ' 
Filofofia, dall' orgoglio, dall* impegno, dalla ' 
vana gloria de' Teologanri. E pur fi ftudJa 
cfaltare in quefta facra facukà, ove più, che 
in ogni altra (cicnza dee aver luogo la mom , 
deftia e'I decoro , quelle contcfc , e quei pia- - 
ti , che farebbono nelle profane fcienze più, ^ 
che biafimevoli ? E fi fdegna quando il Vef- 
covo d*Ipri afferma degli Scolaftici : Mul- T&m. 
tum videlicet illos ab Augujitno , atofue aiee i * 
veritate aberrajfe amore philofophtA naturaÀis ^' 
ebrios y ^ de Schola Babylonem ^uandam fe-' 
ctjfe Cymmeriis tenehris ^ ac conftijtone turba^ - 
tam : Jìrigofas ejfe ejHdtJliones ^ qHibiu Hniverfii 
Scholàflica nnnc ab omni parte plenaefi: nequ0 
ià mirnm : ejfe enim Theologiam recentem ad . 
human A rationis modHlHm% & Gentilù IPhilo* '\ 
fiphiéb regulas concinnatam. Ma fc quefti rim- 
proveri (oftcnerc non potete, o Aletino, fatc^ \, 
che la Pagana Filofofia, Torgoglio, Tamoi' i 
delle fette, la vanità, i pregiudicj de' Maeftri 
non abbian parte a foggiare la voftra Scola- 
ftica ; perchè altrimenti farà fcmprc a gli 
huomini di fenno in abbomiiwzione. ^ 
, Alet: Egli è però troppo errato, chi ftì-^ . 
^ ma, cflèrc tai difpareri alla Fede ò inutili, ^ 
yò dannofi. Ciò anzi a mio credere e loftef* ^ 

, che fpingere da parti oppofte molti , é * . 
5 differenti corfieri alla medefima meta ; ove- " 
, ro indurre più nemiche nazioni con quel 
, ferro medefimo, con cui fi combattono, ad 
i accorrere , ciafcheduna col fijo , alla difefa ^ 
^ di una caufa comune, 
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XLIV. Non faprei, che cofà potrebbe 
rifpondcre TApologifta a chi gh diceir?, che I 
fcè vero, che vada troppo eirato , chi cfti- 
iTìa elTere tali diipareri alla noftra Fede, 
o inutili, o dannofi, abbifogna credere 9 . 
TV- che errato avelie S. Paolo, quando egli ta- 
i»*r.f.3. li difpareri, e contcfe appellò inutili, e 
?• vane^ che avclTero altresì errato i Pontefi- 
ci, che le condannarono come dannofe-, c 
che'lfimigliantefofle avvenuto a molti San- 
ti, e valent' huomini, che Thanno abbor- 
lite come pcrnlciole. Ma fe quefti non er- 
rarono ) convien aver per fermo , che voi , a 
Aletino, andate errato v e tanto più errate, 
quanto credete , che fi promuova la caufa 
comune della Religione col riottare degli 
Scolaftici ; e Ci ftabilifca la Fede col vicen- 
devole riptovare l*uno i divifi dell' altrof • 
Quefto veramente non mi fembra un Tenti- 
mento degno d'un Criftiano Cattolico; 
perocché, fe per efemplo, le dottrine, egli 
argo menti de' Tornirti fono acconcj a pro- 
vare, o a fpiegare le verità della Fede ; ne fe- 
gue,chc traviano dal vero gli Scotifti, quando 
Bon folamente impugnano, e malmenano le 
opinioni, e gli argomenti de'Tomifti, ma 
ftabjlifcono altre dottrine a quelle diritta- 
mente contrarie ; ma, fe per contrario avvie- 
ne, che dican vero gli Scocifti : è fenza dub- 
bio da eftimarii , che diviHno malamente i 
Tornirti; e, che quanto quegli ftabilifcono J 
la Religione , tanto quefti in verità la mal- ] 
menino y non pot^ndoii la snedciima veritit 
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Itabitire con oppofte maflime; perche 
fcndone di quefte nece 

altre falfe : ne fegiiirebbe , che li verità fi 
potcfTe egual'.Tiqatedifcniere, c comorovare 
colle f Ife, e colU vere dottrine. Onde bi* 
fogna credere , che coli quefte vicendevoli 
cli(cordanze, ed oppofiziom di parere non fi 
difenda la co nune caufa , ma più (ollo fi 
offenda. E pccciò il dottifiino Agoftmo i»^^'^ 
Cuofiderando q ui p.iiTo di Gucopo : noit^^^^^^' 
flHres Ma^iflrtfieri^ d.ce; Rejì^t ut me tpfe^'^^^^ 
jHdicem fub ma^tjiro u^o^ enjiié de offcnjioni^ 
bm meis indie tum ev idere cupio. M.igjì^os 
nutem plures rune fiert extjltmo, cHtn dtv< rfa9 
atcjue Inter fe adverfa fenttunt Cum ve o id 
ifjkm dicunt omne$ , £5 verum dvcunt^ ab h :.h$ 
^er% Magiftrt magifierto tton recedunt. Ofen^ 
^unt atitem^nm cnm illius mult/i di(U-/ty fed 
C*»» addfint , ua. Sic éjH:fpe tncidfint ex mnl^ 
filùciHio etiam in f^lfiloquium. Senzathè iioti 
veggo, qual giov «m nro mai fi pefia recare 
alla Religione à\ cotefti piati, e difpi^rcri \ 
<juindo per lo più quefti non nafcono da un 
ardetire , e modefto dtfij di (aper il veio; 
ina d Il'orgogl n, delb vanirà, e dalla varia 
tnchinazionc de' Tool ;oìnf. 
, Aler : Senzìche le (tefiV^ Scritture , che 
3 fono Tafenf^le, in cui fon rif pofte le arm-j- 
3 rie della Chi^fn, non fono ad ogni r alìb 
9 così aperte, che non diano luogo à gP la- 
^terpftri di aibitrare, dove i decreti del pri- 
^mo Giudice non anno ancora per niuna 
^ parte decifoj e con cip la fpada, che por^ 
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igona, hi foventemcntc due tagli, per fcr2 
, vire or con VanOy or eoa l'altro ad arbitrio 
, della mano. 

X L V. Ogn huomo , che abbia mediocre 
intendimento non potrà certamente confen- 
tire air Aletino, che le Scritture, ove non 
fono aperte , porgano la fpada a due tagli 
per fervirc or coli* uno , or coir altro ^ ad 
arbitrio della mano; imperocché le Sante 
Scritture dirittamente intefe , non polTono 
fervirc a due, o a più oppofte, e diverfc 
opinionij delle quali una folamente può eflcr 
vera, e tutte altre ùllQ j altrimenti fcrvireb- 
be opportunamente per iftabilire ad un ora* 
la venta, e la mcnfogna. L'ingegno umano, 
quando va arditamente inveftigando le ve- 
rità, che fono afcofe nelle Scritture, fovente 
in vece d'incontrarfi nel vero fenfo di quel* 
le, trac le Scritture a*fuoi proprj femimenti, 
Perlo ch^*, dove c la Scrittura ofcura, l'uma- 
no intendimento non dee a talento fuo di 
quelle valerfi per iftabilire tutto ciò, che gli 
cade in penfiero; ma non potendo per altri 
luoghi della Sacra Scrittura più aperti, o per 
grinfcgnamcnti della Chiefa, o per le dot- 
trine de* Padri avvifarne il proprio fenfo, 
convien, che, nefofpendarintelligenza. E 
molto meno dee tentarfi la fpiegagione di 
quelle per opera della ragione , o della Filo- 
fofia; Si come fogliono fare gli Scolaftici; 
i quali fovente fanno fervire d'interpetrl 
della Sacra Scrittura Ariftotele , ed Averroe^ 
non che l'umana ragione. Il che, quantp Ci^ 
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lontano dalle règole, che a fé prefcriflero i 
Padri nell' intelligenza della Santa Scrittura, 
poffiamo avvifarlo da ciò , che ne infegna 
S.Agoftino : Ubi t^is fenfm ernitur ^ CHjpu^^^-'^ i^ 
inccrmm ctrtU SanEtarnm ScrifturArumtefli^ 'OoHr. 
momù non poffit aperiri, refiat, m ratione red^ 'fi- 
dita mantfefluis appareat y etiamfi tUe cttjm ' 
^erhainteUig0rcqfurimH4 , enm forte non fen-- 
tit. Sed h(tc confuettido pertculofa efl. Per 
Scripturoi enim divinas multo tHtius ambu^ 
latur : quas verbis translatis opacatas cHn$ 
fcvHtari volumtu , ant hoc inde exeat : ^nod 
non habeat controverjiam ; am fi habet ex ea^ 
dem ScriptHra ubicumque inventù , atejue ad^ 
hihitis ejHs tefiibm terminetnr. Quefto c il 
modo , che dee tenerfi nell* intelligenza de 
luoghi ofcuri delle Sacrt Carte* Non dee 
l'ingegno fcrvirfene a fuo arbitrio , quale 
fpada di due taglia or per quifta, or per al- 
tra, e forfè oppofta opinione; Non dee ado- 
perare per rinrerpetraz'one di quelle la ra- 
gione, e la Filofofia ; perchè fecondo avver- 
ce Caflfiodoro : non exinde minimum ad Sa^ ' 
4:ras Script uras intelligenàa^ fenfm nofier in- '^^^^ 
JìruttHr. E oltre a ciò per avvifo d' Agoftino: 
Rationxbiu exponere Sacram Scripturam , £^ 
non auEhoritate^ periculofiim efi. E perciò nel 
Concilio TruUano fi ftabiliVce : che fi ad^""^^: 

corife ' 

Scripturam pertinens ccntroverfia ahqna ex- ^ * 
citata fuerit^ ne eam aliter interpetreyitur^c. ^%. 
ijuàm cjHomoio EcclefiA luminaria^ Ù Dolores ^.19. 
futi fi:riptis expofiierunt. 
0 Alee: Ma qual pregiudizio c al termine 

tdella 
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^ (iella verità, che i le* Ci vada per VatJa, c4 

^oppofico camino? anzi quanto ella con 
^ciò fi conferma , e fi ri chiara? diche k 
y per altro irriconciliabili opinioni in lei fo^ 
, la fi fi accord ino, ed mg gni ivveazi à ri- 
j mirarfi d^ordinario col vi o dell* armi ^ acl 
^ unafaa parola ^ ad un luo cenno rappacifi-» 
^cui,e concordi, d'una I ngaa, ed'uacuord 
j fi unifcono à conlentuhè 

X L V I. S ucbbe voler troppo vanamente 
lc gji<tie l^empo, il cratte.iermi in confuta-; 
te a 1 divilocosi apcrtamenre erroaeo. Bafta 
fol l'Ti-nte avvertire, chi non può il fcntiero 
del.%:rrore condurci alla verna, c p^t con* 
£egu .ate non pofiono cucce l'opinioni degli 
Scoi ilici tra efT: d fcordinti , ed oppoite 
menarci alla cognizione d^l veroj quando 
turtc p- ff^no cfiu-r fil(V j o almeno di tutte 
Una foltiTienre può efT:: li vera ; elFendo la 
verità indiv fibil^, ed uia. E perciò è una 
falln il credere, eie p^r qu-lunque dtVù 
oppofte fentenze d.gl Srohlhci fi irrivi al 
termine deih v^nri. Fniilm.'nre non fa uo- 
po dice, fe da quefti difcord-mtì pareri, fi 
vengi la verirà aconfjrm.ìrc, e r'ichianre; 
perche ne abbiamo teftè baftcvolmeEtc fa- 
vellato, 

, Alee: Poi diremi, che pretendete? ban^ 
, dire d dt Teologia i parerli difFerenc: , e da 
, tanta vaneci d'inrelhiti efigere uniformiti 
ydl gind cj, ove non ha I gge,che vjeti la 
^libertà d li' opinrìtc ? Tol onc 1 Mjtcm^-^ 
,tiche pme^ le quali dalla b<iirezza del io 
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J gettò, còmprcfo tra i limiti del nòftrò ani^ 
I mo immerfo a^'fancafmi, ricevono quella 
^evidenzi, che rompe ogni filo alle diflen- 
^ fioiii, qual facolci trovaicce, in cui non re- 
^gni ropmione, c la lite? Non fcnza che 
^ nnle rAntichita P^lhdc armata j e non gii 
, perche i faggi (ogiiono elFer guerrieri j ma, 
l perche fon guen ieii nello ftell'o effcr f iggii 
ì Qaal gabinetto reale nort c campo di bat- 
i t glia alle difcordic de' configli ? Qa j1 tri- 
^bunale d*Aftrea non è piazzi d'armi alla 
- 5 concrarieri de'dw*cicci? LaM dicma; e la 
^ Giurifprudcnza fon* alerò . eh j Un mifto di 
i punri controverfi, di /òccigiiezzc oppofte, 
i di fperimenti, e di teftì melfi l'unj d fronra 
5 dell* altro pcf mettere à ripent iglio la viti?| 
ic le foftanze? La Cronologia , e la Storia 
^quanti lecoli, quanti laconti ha fol dub- 
i biofi, e probabil?, per cui trarre a certezza 
i hà fudato, c fudi indarno rmduftria de* più 
jtruditi? La naturale Filoiofia, ancor quel- 
j la, ch'è voftra, cioè quella, che fol crede 
iù gli occhi, ed aigomcnta fol colle mani^ 
^ quanto concrafto ritrova ne* (uoi difcorfii 
j ftante la dubbierà dt' principi] finora non 
, accertati i e delle fpcricnzc non fempre in 
5 un modo riufcire ? In fomma fe voi (corre- 
^ te da capo à pie tutto il nion-^io, in cui 
5 fiamoi troverete alli fine, ch'egli è per ve- 
9 ro il regno dell' opinione, E co^^ì è forz.i^ 
jchefia, fe, colpa del primo Ad n)c>, che 
icol fuo (offio,congionto i quel della ferpe^ 
> fpcnf^ la fiaccola;» fi Viaggia perpccuamcnrc - 
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9 al bujo; ove ciafcuno (i attacca» in chci 

5 prima fi abbate, e fa poi l'impegno foftc-* 
y oirorc del c.ifo. Se qni vi è fallo, merita più 
, compitone, eh: (degno , impci cicce e è 
, fallo della comune umanità : in cui non 
, può chi che fia condannar* altri, ed allbl- 
j ver r« ftefTo, 

XLVII. Appunto quefl-o fi pretènde da^' 
Moderni j cioè il bandire dalla Teologia i 
pareri diC renti ^ e da tanta varietà dentei- 
letti richiedere, fenon una totale uniformità 
di giudicj, almeno un'animo nudo di con- - 
renzione, av dodi pace, e defiderofo d'ap- 
porfi ni verop A quefto hanno fempre mira- 
to i Santi Padri ; quefto i Pontefici hanno a* 
Teologi incaricato ; quefto hanno fofpirato 
i valenc* huomini , perche (apevano ben dif- 
cerncreciò, che non conolce TApoIogifta; 
che la varietà dell' opinioni, comcchè noQ 
fia dicevole nelle altre fcienze : è almen 
tollerabile y ma nella divinità è del tutto 
Convenevole, ed incomportabile 5 poiché 
dove nellè profane fcienze l'errore folito 
compagno dell'opinione, poco, o nulla ri- 
leva-, nella Teologia ogni piccolo errore è 
pericolofo. Dove jn quelle la Ubertà dell' 
opinare non e pregiudicariva alla ragione, 
in quefta eziandio dove non vi à certo do- 
gma, offende la purità, e la fantità della Fe- 
de, e della dottrina. Dove nrlle altre difci- 
plinc è pregio la novità delle opinioni > e 
forfè vaghezza talvolta la varietà 5 neU 
la Teologia c delitio , c xnandievolezza^ 

Per- 
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Perciò Efrem Antiocheno eblJé a dire : lH^jfpp0 
auifitio iUa , ^UA de rebvu Fideifufcipitur^ ji'Pozt^ 
aberret a ventate, tngcns antmA naujragmm 
ajfert. Qmre vel mmimam j cjha qutdem eo^^^' 
ferttneat^ excHtere fylUbam oportet. At vero 
dtfputatto ilU , de quéifltonibHs habetur ad 
-Fidem mimmi jpeElantibus y retlè ejuiàem rei 
habeat , fi optatum finem veritatU ajfecjuatur. 
Sin uHtem ab eo excidant : id cfuidem non bene 
piccefferity non tamen in exitium anima vergit. 

Senzichè io non fo onde abbia TAletino 
• apprefosì bel modo di argomentare j'^^dalle 
ditfaite delle profane fcieazc inferendo, che 
fimili manchevolezza fieno non folo fcufa- 
bili nella Teologia , ma necelTrie, ùtili, c 
lodevoli. E non s'accorge, che TefDrvi nelle , 
altre fetenze varietà d'opinioni, avviene dal 
non averfi (ovente evidenza del vero ; o dal 
non fapcrli dirittamente da tutti inveftigare 
la verità. Cofa certamente, che non dee ri- 
putarli un pregio delle profane fcicnze ,* ma 
un dctcftcvole vizio ; il quale non farebbe, 
da tollerarfi, fe non fi avelie quella fperanza, 
che coir andar del tempo, e col tanto ri- 
cercar, che fi fa le verità, ora coli* opera 
dell' ingegno, ora con quella della mano, alla 
^ perfine n'abbia da apparire qualche raggio, 
^Nc lontano dalla noftra efpcttazione c ftato 
il fuccelTo i perchè col correr de' fecoli li 
fono di tempo in tempo fcmpre più dì no- 
velle contezze arrichite le fcienze ; le quali 
ìie farebbon rimafe prive , fe i loro Profeta 
fori non ^veiTero InceiTantemente tentato di 
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rmvenJrlc prr divcrfi (enti eri diverfaraenté 
Opinando, e rpcrimentando , ed olTervanda 
dierro li nxcuri delle cofe, e le loro pro- 
prietà* Ma non dee 1' ftclFo permetterà alla 
Teologia; perchè non può in queft.i fperaril 
l'ift fTo, che nelle profane fcicnze avviene; 
percjocJiè dove qucfte fi occupano dietro 
materie finite, ed a*noftri fenfi , perlopiù, 
fotropofte; e le cui proprietà, e cagionili 
poflbno dalP umano intendimento ritrova- 
re , e ritrovate capire perfettamente. La 
^ Teolo;^,ii dair /»lrra parte fi iblleva alla con^ 
tcmplazione d:IIe divine verità \ de* celeftì 
tnifterj; i quali è impolTìbilc, che l'umana 
Z^ ^, ragione aggiungi a conofcere', dove il lume 
della Fede non gliele pnlefa ; e palefati che 
fono , potrà in quefto fiato di noftra vita 
ben credt^gli , ma non già quelli compren- 
dere. E pur concederei nella Teologia quc- 
fta libertà d*opinare, quantunque inutile, 0 
\ vana : fe non portafle feco il gravifflmp 
danno, che ne può la Tanta dottrina rice- 
vere, mafii namence fc fi viene ad ufare ia 
quella parte d^rlh Teologii, che a regolar i 
co/lumi s^appartìene; nella quale per avvi- 
X/t j. fo di L itt:u)z:o : NMas dtffUio, nnlltu errori 
. 7. eji locm. Unum fentire omnes oportet , ipfam^ 
que Phflojophiam uno ^nafiorepercipere : qui^ 
Jicju dfticrie erratnmy vitaomnis evertitur. E 
percjò tgli vuole, che con più accurata di- 
ligenza fi debban trattare le materie della 
iror^le dtf:iplina, the quelledella profana 
Filuiufia : QuonUrn m di^oncndo vita JÌMt€% 
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^firmandifque mrìlm periculo majort peccd^ 
tur^ e^U dice, majorem dtli^entiam neceffd 
fjl éidhtberi , ut fctamns cjHomodo nos oported^ 
vivere. IlliG pottfi venia concedi , cjma fivù 
Mi^tiid dicunt , nihil profnnt : feH delirante 
mhU nocent. E qui craLlcio di mpportarc i 
detrimenti, che ne^ha ricevati la Morale*, ^ 
perchè lo fanno molto bene tanti bravi Teo- 
logi , che fud^no oggimai a sbarbicare dalU 
vigna di Crifto le zizanie ferainatevi da 
qu*:fta Scolaftica Teologia. Lo fanno i?on- 
tefici con graviflimo lor cordoglio. E tra 
effi prima d ogni altro lo feppc AleiTandro In^uHl 
y IL , il quale : audtvit non fine magno ani- ^^^"^^'^^ 
trit fui motrore , complnres opiniones Chrifiians ^^^^^ 
difctplina reUx^ttv^,^ animarum perniciem ^^^^^ 
inferentes^ partim ant^juatas iterum fufiitari, 
partim noviter predire ; Et fummam illan$ 
iuxuriantium ingeniornm licenttam in dtes 
wagis excrefcere ; per cjuam in rebm ad con^ 
Jcientiam pertmentihtu modtu opinandi irrepfit 
ahenm omnino ah Evangelica fimplicttate^ 
fanSlorumcjHe Patrum do^rina, ^ cjuemfìpro 
re6la regula Fideles in praxi fetjHerentur , in^ 
gens eruptura ejfet Chri/ìian£ vita corrHpteU^ ^ . 
Per lo che ha gran ragione avuta il Padre ^ 
Mabillon di fcrivcre , che dopo efiTcrfi intro- ^^'fl^^^^. 
dotta la Scolaftica in tal guifa fi fottiliz^ò i>^'^2c7: 
éjuefie materie, che per volere troppo difcorrere^^ 
fi e gualche volta perduta ht ragione ^ e fi è 
veduto con dolore » che la morale de Pagani 
faceva affronto a quella de" Cafuifii. E quefti 
fono i laudevoli pfFctti , che dimanano 
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queda liberta d*opinarc , che TApologifti 
vu 1 defcnderc nella Teologia ; forfè per-» 
chò conofce, che togliendoli via una volta 
dalla Teologia quella libertà, o per meglio 
dire, licenzi di variamente opinare : non 
àvrebbv^ più modo , d'efeguire il difegoo de' 
fuoi intcceiibri, che mirano a far col tempo 
Una Theologia: Temporibus accomùdatiorem\ 
non porrebbe intraprendere fecondo il bifo- 
g iO de* tempi , e de* fuoi intereltì , quelle 
opinioni, che più gli fono in concio ; noa 
potrebbe piacere più all' orecchio de* cor-- 
rotti hiiomini, l i fomma, per dirla in bre-« 
vi parole : non porrebbe più fare il Proba- 
biliftaj il che quanto gl'importi, lo fa bea* 
egli meglio d*ogn* alrro, 

Alet: E' poi un f Ilo , che non e rutto 
fallo, ammirando^ in effj un configli© fc- 
gnalato della Providenza , che di qaefto 
medefimo difetto fi ferve di fprone à tante 
nobili fatiche, di cote à tanti bravi inge* 
gnì, di miniera à tante belle fpecolazioni* 
Bifogna, che non abbiate molta pratica» 
non dii ò; d,- noftri Teologi , ma né meno 
d'altri e- uditi : n^' cui libri , fe gli avefto 
con attenz'one mai letti, avreftecon iftu- 
pore veduto refF^cto gloriofo diqueftedif- 
fe ^ fi oni, che non ponno in altri ammirar^ 
fi , fe fi difpre^giano in r\oi, 
XLVIII^ Che quefto fallo della Scola* 
ftica Teologia avvenga per Divina Provi- 
ZI, non polTj n?gxrlo; perche fo bene^ 
^h(; cacto ciò, che i neli' Univerfo, avviene 
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per Divm volere, fenza il quale niùna cofa 
buona, nè rea può (uccedere. Non dubito 
ancora, che quefto fallo fia dalla Divina 
Providenza ordinaro a fui maggior gloria; 
ma come ciò torni a fua gloria, non ho can- 
to ardire, quanto ne ha TApologifta per 
ifpiarlo-, perchè mi fento da S. Paula inco* 
oare neirorecch'o : Qi*am incomprehenfiU^ 
Ita, funt judicU ejm^ & invejìtgahiles vu ejtu ! 
^uìs enifn co^Hovit fenfum Domini ? aut quis 
confiliariui ejns fnit ? So non per tanto benif- 
fimo, che Iddio non ordina un male per ua 
altro male, e perciò non poffoedimare, eh* 
egli fi ferva del fallo degli Scola ftici nel 
continuo piatire , e nella licenza dell opi«- 
care per ifpronc a promuovere gli ScoLftici, 
Ht evane fc^nt in cogitationibtis fuis. E perchè 
confumino i lor talenti dietro ingitiliilìme, e 
vane fotcigliezz^ j trafcuratido lo ftudio 
della Divina parola. locftimo più tofto^che 
meglio avrebbe detto l'Apologifta, cha Id- 
dio fi ferva di quefti falli della Scolaftica péf 
fare avvertiti gli huomini pij della debolez- 
za dell' umano intendimento ; il quale dove 
voglia da fe penetrare i divini arcani , cade 
in una vera confufione d'opinioni, ed in va- 
niffimi fentimenti. E finalmente non debbo 
intralafciare d'avvertire, che avendo i Mo- 
derni letti altri libri, oltre i Teologi dell* 
Aletino, difpegimo in qnefti , c o, che am- 
mirano in quelli j perocché dove ne* libri 
delle fcienze ritroviamo illuftate moire ve- 
rità da quefte libertà di cagionare ; ne' libri 
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^eUaTcologia, avvifiamo le vctH ifte4« 
Velate, intrigate, e confaie tm Taiidfiiné fot^ 
tigliezze 9 non che alcuna di auovo fcoper^^ 
tane per opera della i:agi<Hi€f; 
^ Alct: Non vi è ormai più bifognO'* a^* 
L gomentare i disfavore dei voftro.:^ cbefcr^ 
j ve. Se tomi a%%re peniieco di cMgiorare 
, coir Alcorano ad abbarcete tacce in un'faC» 
^ ciò le feicoki^^he fono ia contancile Ac* 
y cademie umane, (lete colìretto lootìftJ&a^i 
^ doverfi trà dfc alla Teologia d fuo luogo^ 
^ anche per quella (aa.parcc » dte ondeggi* 
jtra le incertezzé^ 

X L V I X* Non cdfpiraiiò coU' incorano 
i Moderni, quando vogliono, che IKIùfcg- 
•a nel cmo delle fcicazc. quella parie della 
Teologia ^ cke Ondeggia tra le iiièà:cr2M| 
»a congiurano co' Pontefici, co' Santi, c co* 
Iralcnt'httominii che ebbero, e (ara|iiic>f6i 
avere riftclfo defio. Nè fi vogliono abbata; 
tute tmce tu lU £aicio le facultd» che fono ia 
conto nelle Accademie; pefcbè , o it'He vo- 
gliono ammendare le manchevolezze ; o fi 
*^1 lontano ddla Tee^o^-^quetf oodef* 
giar, che air altre ficukà è unltf , o almeo 
folleràbìle#ed alla Tealpgia.é alTuiuameacè 

dannevole. - ' 

\ A^ec: Sarebbe infolenza, e ftranezza da 
\ non capirfi, fe non fe io)o in ciii batte le 
^ ftrade dell' Ateifmoj approvare, che ftudio- 
^ {amenti fi difamitii la féftaoia , eie pro^ 
^ prierà del loto; e che poi /ì creda perdilo 
^iJl^temfo» chcÀ adopcra ad indagare u4 
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^Tombrè, e tra gli enimmi, comé folo ci è 
^ lecito, TeiTere, e la natura di Dio. 

L. Se il divifo dell' Alctino e ragionevo- 
le -, farà altresì cale quell'altro mio ragiona- 
mento; Sarebbe indolenza, e ftrantzza da 
non capirfi, fe non fc folo in chi batte le 
ftradc della follia, approvare chi ftudiofa- 
itiente fcandaglia Tacque {lagnanti in urt 
laghetto^ mjfurandone il fondo, e Tampiez- 
^sa ; e che poi creda perduto il tempo ^ che 
fi logora ad indagare quante fieno le acque 
del mare, con ricercarne il fondo, e la gran- 
dezza. Or chi non conofcc, che maggior 
proporzione interviene tra la copia dell* ac- 
que d'un lago a quella del mare, e tra la ca- 
pacità del noftro intendimento, e Timmen- 
fità dell' Oceano -, che non interviene infrà 
la natura del loto, e quella d'Iddio j tra U 
bafTezze della noftra ragione, e rjnfinita al- 
tezza de' divini mifterj j anzi traquefti, Ct 
Vogliamo più accuratamente favellare , noA 
vi è alcuna proporzione. E perciò dovrà 
toiaggiormenteriputaiTi infoiente, colui che 
approvando lo fcandaglio delle acque d'uii 
laghetto, biafimi Tintraprefa di chi ricerca 
le mifure dell' Oceano^ che colui, ilquilci 
permettendo l'inveftigazione della natura 
del loto , vieta l'indagare coli* umano inten- 
dimento eli arcani del Cielo. Ma fe in veri- 
tà non è aa eftimarfi ftranoj 'il giudicare, che 
fia perdita di tempo lo fcandaglio del mare i 
tome po:ra(Ii credere infoiente, chi eftima 
<ffcr vana imprefa Tinvelligar l'altezza, e U 
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profondirà de'mifterj Divini? Non può , nè * 
dee eftixnarfi logorato vanamente il tempoy 
quando ftudiofamente fi difamina la foftan- 
za^ c la proprietà del lotoj perchè può ri- 
ccrcarfi (enai nodro pericolo, e lenza teme- 
rità j può inveftigarfi con ipferanza di co- 
nofcerne la natura, c la coftituziooc j e non 
aggiugnendofi a conofcerc, fi ammira nell* 
ofcurità del magiftero la grandezza del Fa- 
citore -, c con ciò fi verrà a nudrire Tumilti 
neir animo vcrfo le più alte verità della Fe- 
de j le quali elTendo d'un ordine infinita-^ 
mente fuperiore, faranno tanto più vene- 
rate colla credenza dairhuomo, quanto più 
fi riconofcerà egli inabile ad intendere U 
natura delle vili creature. Onde ebbe a dire 
un grand' huomo de' noftri tempi , favellan- 
do dell' inveftigazionc d'alcune naturali ve- 
jàrftaL P^^ mente capire. Ouamo'^ 

$n log. brcm utile trtt htfce ingenia fuklilitatibus 
f.^.c.i. exercere^ ad mentis vanitatem depc/lendam, 
éid audaciam deprimendam , ^tia andet Iqcem 
fnam CAcam , ^ [ubluftrem profofitis ab Ecclc'' 
fin veruatibné opf onere \ (juia fctlicet has ne-* 
éjHÌt comprehendere. Ma dovrà riputarfi per- 
duto il tempo , che fi confuma nella ricerca 
degli arcani Celefti, che non eflfendo da Id* 
dio in alcuna guifa rivelati, non fi pofTono 
per opera della ragione inveftigarc, fenza 
pericolo di errare \ fenza temerità d'animo ; 
o almeno fenza una grandilTima incertezza; 
o per meglio dire, non fi poflono indagare, 
fe non fe con ferma certezza di t^n poterne 
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<CÌteiicre la cQgniz ione; E quefti fono (kn$i^^ 
inatti Boo di chi batte U via d«U' atei^o»^ 
ma di chi ha nei petto Temi di pietà , $ fk,. 

che* ^v.,.^ , 

/ fegrHi M Ci$l fil c$im ^luk^ ; 
Che ferra gli cechi ^ g crede. * 
SMxachè nittca cofn mj^iormtate gli Atei 

bia(iman(>>quanto la cieca umiltà di chi cré-- 
d«^eU rirpeteo io («aer haifi gli occhj della, 
ragione* E d'altra patte noq vi è cofa» che^ 
u^ca br^mano^ qu^utisi ^ diT^ouAai: colla 
i)o(b« angafta^pacìti gl* incom^e^ébil^ 
mifterj; upcxido,cherAreifmonon ritrova 
altro puntello f che lo^^jftetiga , che l'iA^^Ta 
debolesia della noftra capaciti ^ da quefta 
dipendono i dubbj ; da'dabbi uaTce l'incre*-. 
duAtt^ Impprojechè l'animo iioftrp dal 
cercare ciò, che non può comprendere) co- 
filiocia a dubitare» e da' dubbi» cbft AoaJ[4 
liUblyere» pafla alla mifcredeiia^a^ 1 i . 
, Alet : jP/UÒ. efl'ete # che ia molte co£$ fi 
^ jFaiUica : ma poè a&cde {iicceder«, che ii| 

y molte scindo vini* £ quando nò» lo ftedp 
caforzo di penectare le perfczzioni del no* 
^ Aro Principio, é meritevole di fomma lo* 
^ dei come ofTequio 4ovpogli da' noftri in^ 
^ tendimeoti , che-coii^qoeft^sÉEÌMraMrfireiìza 
^gtugnere intendono almeno, di 'che fondo 
ggfnmen^^^,4quella eilenza, e^ ci rende 
,or iofchl dechv eoir eccefTo infinita 

Ai» luce* ^^^^ft^iP^^ comoren* 
9 oéfe la Éaeftiy la pilB^fili providenz^ 

1^ di Pio i fi ajxivA per lo fpitagiio. che ce 
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ne aprono le creature, à fpiarle in una taiF 
lontananza, in cui fi perdono gli (guardi. 
Se ne arriva ad un giufto fofpetto, ad una 
prudente opinione -, la quale avvegnaché- 
in riguardo di Djo ila poco più » che nuliai^ 
à nlpetro delle altre notizie è mokiffimo. 
V^l pjù una cognizione adombrata^ ef 
olcura della Divinità, che tutte infienfìc 
rcvidenze, che ò vanta il Geometra, ò fin- 
ge TAtomifta. Lo pruova San Toma(o col 
dtfiderio, e col diletto maggiore, che ne 
Iperimenia ringegno. lKtelleU:t44 h'tmAmu% 
die* egli 5 fna.gis defiderat y ^ amaty ^ dele^'^ ' 
Slatur in cognitione divinar Htn ^ ejHamvifi 
modicum c^wdem de tllis percipere pojfit^quàm!. 
in perfcEla co^nitione , cjuam hahet de rebuì^ 
tnfimis. Cosi vediamo ftimàifi molto più 
un avvjfo, benché non pienamente aceer- 
tato, di ciò, ch^ medita un Rè nel gabinet- 
to, od opera un Capitano nel campo f che 
TeATere r^fficurato d i' propri) occh^di quan-» 
to aviene nel volgo sù le piazze , ò tra le 
bectole. E ciò, perche quelle anno del diffi- 
cile, e àc\ fmgolare, oltre la gravezza de?^ 
negozi), e l'importanza delle confeguenze» 
N 'Ha ftcfTa maniera notabilmente più pia- 
ce quel crepufcolo, al cui raggio dubbiofa 
fi (cuoprc un non sò che della prima Intel- 
ligenza , che tutti infieme i meriggi, in cui 
fi efpone dalla Geometria la natura del cir* 
colo, ò del triangolo: Che fe tanto è mag- 
5,giorc Tavidità, con cui udiamo le coftu- 
l man^e, linguaggi delle barbare rimo- 
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l tlffime gènti, che delle noftre ; quinta fari 
3 la brama d'intendere qualche cola, di chi 
^ da noi non per fico, ma per natura co^i ia 
, infinito Ci allontana ? E vi fa. à, chi riprcn- 
,da, quali negozio fol d'ozioli, lo ftudiain. 
, di render pago un defiderio così ardente* 

cosi nobile della natura? 

LI. Quando pure folTe vero, che nello 
{piare, che li fa dagli Scolaftici coll'umma 
ragione gli arcani del Cielo , in moke cofe d 
faliifca > in molte i'mdovini , non può tut- 
tavia negarfi, che, indovinandoli, non fare- 
mo giammai certi del vero; e faremo on- 
deggianti tra le difficulcà in una denfa cali- 
gine fino a tanto, eh* Iddio ne degni della 
lua veduta nel Cielo , ove la chiara cogni- 
zione di quella ahi (lima vericà, farà la coro- 
na, c'I premi<> della noftra umil cicd: :za* 
Ma, fe è cosi, che prò per noi? Pcfll.mo 
foddisfarc al noftro d^fiderio apponendoci 
qualche fiita alla verità fenza poter fipere 
di eflerci appofti a quella? Io nondimeno 
cftimo, che ricercandofi le verità divine non 
ifvelateci dalla Fede, mai coli* umano di(- 
corfo non s'indovini ; perocché , f con<:^o 
abbiamo altre volte avvertito : Difficile efti- 
mamns ^ per avvifo dello Spirito Santo , ij'^^cf 
in terra, JUnt , & qUA fkinf in proJpe^:f inveni- 
tnm cum Uhore : (jHéc autem in Ca^ìs jlim^nis 
invefitgabù? Sooo quelle materie così alte, 
così lontane dal noftro modo d'intendTe: 
c d'altra parte , il noftro intell tto co^i li- 
snitato* casi debole, cotanto immerfo nelle 

w # * 
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eofe fenfibili, e ne' faatafmi : clic*! prctcK- 
dcre di toccare il fcgno , favellandofi di que' 
mifterj per opera della fola ragione , mi 
fembra cola più che miracolofa. L*ha qiicfto 
dimoftrato la (perienza ne' Gentili; i quali, 
£emai divifaado d*Iddio li (ono alla verità 
accodati : ciò c avvenuto per alcuno lume, 
che loro e d;;rivato dagli Ebrei i ma quando 
fi fono laiciati condurre dal Colo ditcorfo, 
caduti (ono in gravi , e moltiffimi errori, 
anche intorno a quelle macerie della noftra 
Fede, ove può il nuural lume aggiugnerc. 
Or, che avrebon fatto, fc più oltre fi foflero 
avanzaci colli ragione a fpiare quel, ch^ non 
fa, nè può in alcuna guifa capire il noftio 
intendimento ? Perciò difie cofa veriffima 
^' S. Clemente AlefTandrino : nejne enim cjHi 
^' homo efi , fotefi prò dignùate de Deo vera di^ 
cere : imhsctlliu^ morti obnoxim de ingeni^ 
tOy (^eoy inefuemnon cadit inceriti : & opHi 
de eo , cjtii fecit. Deinàe (jhì non potefi de fc 
ipfo vera dtcere^ annon multo m<igi^ ne de Deo 
ejuidem ei credendum efi ? QutintHm enim 
abefi homo à Deipotefiate ^ tam efietiam e\m 
or mìo imhecilUy etiamjl non Deum^fed de Deo 
dicati CJf verbo Disvino. 

Nè mi dica Aletino, ch2 Io ftcflo sforzo 
di penecrarc le perfezioni del noftro Prin-» 
b de^^^^^^ ^ meritevole di fomma lode; perchè 
morìhui ^^^^^ replicherò co i S. Agoftino : Sed ^ho^ 
Icclef, ^^do fecjUitHr^ cjuem non videmm , aut quomo^ 
C^thol do videmns , qui non folum homines , fid etiam 

c.j. infipientes homims filmini Quanqtiam em^ 

non 
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non ecti/is , fid mente cernutur , tffiA tdmeè 
mens idonea ref eviri potefl , qH£ cum fiultitié^ 
nube obtegàtur , valeat ilUm lucerna vel etiam 
sonetur haurire? Confugiendnm ejl tgitur ad 
eorum pr(ecepta, tjuos fapientes futjfe probabile 
eft. HaUentis potuit ratio perduci, f^erfabatur 
namqne non veritate certtor y /ed confuetudme 
ficurior in rebus humanis. At uhi ad Divinai 
ferventum ejì , averttt fefe , intueri non potefi^ 
falpitat , Aftnat , inhiat amore^ reverberatu^ 
iHce veritatis ^ (3 ad familiaritatem tenebra^ 
rum Juarum^ non elettone , fid fatigat ione con^ 
vertttur. Quàm Ine formidandum efi , qukn^ 
tretnendum y ne m^tjorem inde concipiat anirM 
imbectllttatem , ubi cjuietem fejfa conquirit. E Uh. ti 
gli foggiugnerò con Prudenzio. contrm 
NamcumDivinis agimné de rebus ^ ^Symm^ 
illum , 

Qui vel principio caruit, vel fine carebity 
Qui chao anterior fuerit^ mundumqut 
creavit , 

ConjeElare animo contendimi ^ exigué, 
efi vis 

Uumani ingenijy tantoque angufia labori. 
Quippe minor n atura y aciem fi intendere 
tentet 

uicriiis^ ac penetrare Deifecreta fiiperni; 
Quis dubttet viElofragilem lajfefcere vifee^ 
V imque fatigat a mentis fub peilore parva 
Tur bar iy invilidifijue hebetem piccum^ 
bere curis ? 

SedfAcilii Fidei via provocai Omnipoten^ 
tem 

Édsi 



Digitized by 



feda queftì ihfcgnamenti di dottiffimi Santi 
potrà ben TAletino apparare, che quantun- 
que fia lodevole quel defio di penetrare le 
perfezioni del noftro Principio; none tut- 
tavia lodevole lo sforzo dell' umano inge- 
gno in voler penetrarle -, e perchè rentafi 
cofa impoflibile a confeguire, e perche può 
• di leggieri avvenirgli, ne v ideata niténdo 
gis vtdere > concie avverte Ilario il Santo* 
Egli è nondimeno neceflTaria cofa, che fap-| 
pia, che non è già degno di laude quel delio 
di fapere i divini arcani, che nafce in noi 
dalla noftra curiofica figlivola della concu- 
pifcenza; ma quel, che ingenera in noi j e 
nudrifce la carità veifo il nuftro Fattore \ ed 
in contrario, non è biafimevole quello sfor- 
mo di penetrare le divine perfezioni, che non 
fifa per opera del fofco, e manchevole lu- 
me della noftra ragione ; ma mcditmda 
notte, e giorno le Sante Scritture. Se voi^ 
o Aletino , fiere veramente vago di penetra- 
re p ù addentro nelle cehfti materie colla 
voftia cognizione : lafciate una volta dai 
fenno le b.ittiicchicrie di Averroe, e di Al- 
gazelo, ed rippigliatevi con umil animo à 
meditare il teftamento di Cri-fto. Se volete 
fpegnervi la fete, che avete di fapere mag-* 
glori verità di Dio, tuffate la lingua del 
voftro ingegno nelle acque della Divina pa- 
rola. Se famelico fiere di faldo cibo, che vi 
avvalori nella virtù, e vi torni vigorofo nella 
cognizione-, potrete fatolkrvi nella menfa, 
che v'imbandifce Crifto nelle Sacre Scritture; 
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. Sono queftc così doviziofe di documehri, di ' 
contezze, di vcrica, altre aperte, altre olcuie: 
che prima farà per finire la vollra vira, che 
voi ne Zappiate la miliefima parte j ^anta eft, 
dice Agoilmo, Chrifitanarum frofuncUta^^^vx^i 
utterarum, uttn tps tjHotUtè profìcerem.Jt eas 
fola^ db tn£tint€ pHerUia njcjue ad decrefitam 
fene^Htem maximo otiojummo flndto , mtliore 
tngento conarer add^fcere. Non cjHod ad ea^ ' ^. 

qtidi necejf^na fuv.t [aiuti , tanta tn eis ferve^ 
matnr difficptUate-, fed cnm ^nif^ue ib$ fidem 
tennerityfine qna ptè ^ reaéqne non vivitHr \ 
ta.m mnlta^ tamque mtiltipluibm my/hnornm \ 
umbracHlió opacata intcUigenda profìctemibti^ \ 
reftant, tantaque non folnm tn vcrbis ^ cjHtbiù 
ijladt^ajknt^ veruna e tiam in rebt^^, cjhjì in^ \ 
telligend^ funt , latet altttudo Sapienti^ uà : 
^nnojifimts, acuttfimis^ flagranttfimts cupidi^ 
tate difiendt hoc co. i tingati cjuod eadem Script 
tura quodam loco habet : cum confumrnaverit 
homo^ tunc incipit. Ecco quali fono, e quanto 
copioli 1 fonti, che ci ha apparecchiati la 
Spinrp S.mio, acciocché potelfimo (pegnerc 
nelle loro limpidifli ne acque quella fete> the 
ci accende raidenciflimo amore inverlo il 
noftro Iddio. Le cognizioni, che tiriamo 
dalle Sante Scritture, fono quelle, che deb- 
bono allettare il noftro intelletto, e delle 
quali favella S. Tommafo nel luogo da voi 
recato. Il ricercar qwefte non è negozio 
d oziofi, ma di favj, e dotti Criftiani, Il voler 
rendere pago un dtliderio così ardente, a 
cosi nobile, non della natura corrotta daL 
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peccato : ma della natura guarita dalla grà^ 
zia y non coli' induftria dell* umane difcipli- 
ne , ma coir opera delle Sacre Scritture , è 
cofa di fomma commendazione. 

Alee: Io già vedo di cfletmi foverchi'o 
dilungato, e che farebbe tempo orainai di 
finirla. Ma non poffo lenza colpa ommet- 
tere Tultima difeia , che mi fomminiftra la 
Sacra Annichuà , e non già fol de' mezzani, 
ma fin de' pdmì fecoli della Chicfa. Voi 
riprovate il coftumc de* Teologi in tante 
miglia)! di articoli controvcrfi , che fe ful- 
fero, come giuftamcnrc vi ripiglia il Cano, 
le migliaja di adagi j, di parole Plautine, di 
formule aftrufe, non le riprendereftc. Ma 
quarè di tanti, che dagli antichi Padri, mo- 
delli della Teologia, e Maeftri della Ghie- 
fa, non fia:ftato con pari fotcigliezza, e* 
diligenza trattato ? Leggete l'ammirabile 
S.Agoftino, con che acutezza difcute la 
quiftione, che fe fuflfe noftra, voi ve ne ri- 
d erede 5 Se Dio fin da fecoli eterni abbi^ 
av^to^ ò nò dominio, e padronanz^a , ancor 
ijaando non era , con chi efercitarla ì 
LII. Rimaner pocevafi l'Apologifta, di 
recare una difefa, che in verità noa gliele 
fomminiftra laSacra Antichità j ma più tofto 
il non aver contezza di quella, come altri 
direbbe ^ ed io dirò l'impegno di foftenere 
a torto, ed a dritto una caufadifperata. Per- 
ciocché non vi farà certamente alcuno^che 
cfleudo alquanto introdotto nella lettura de' 
Padri , non riderebbe al fentirej che non vi 
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c articolo dagli Scolaftici dibattuto, che non 
ila (lato trattato con pari fotcigliezza, e dili-- 
genza da quegli antichi Maeltrì. Ed io in 
vero mi maraviglio, come Timpegno abbia 
tant' oltre trafportato TAletino ad atfermarc 
cofa sì manifeftamente faUa. E, chi domine 
non fa, che nella difamina delle quiftioni 
abborrirono i Padri quelle foctigliezze, d -Ile 
quali fanno tanta pompa gli Scolallici ? A 
chi non è palefe, che infinite quiftioni ftatc 
fieno digli Scolaftici novellamente eccitate, 
delle quali non fe ne vede ne pur veftigio 
nelle degniltìme opere degli antichi ^adri? 
Ma fe brama faper l' Alctino quali fieno quefti 
articoli inutiliflimi, che, non trattati da' 
Santi Padri, fono la materia più grata delle 
Scolaftiche difpuce; fcnza rileggere le ope- 
re della Sacra Amichiti, potrà appararlo dal 
Velcovo Cano , cui tiene egli fempre a fian- 
chi per fua difefa j e pur non fa , che quefti 
c il più forte nimico , che abbia avuto la 
volgare Scolaftica. Ecco come egli favella 
delle inutili materie, e quiftioni dagli Scola- 
ftici difaminate : Alternmenim efi vittumy'Ditoc: 
tjuod quidem nimU magnum findmm^ multam- ^he^h 
ijHC operam ìh res obfcuras , atque difjìciles^^^'^' 
confermi , eafdemqne non neceffciria4. Quo in^' ^' 
gif^ere multos etiam è nofirts peccajfe video y 
uieas quoque qn^fliones Utijfimè perfequeren^ 
tur y quibus Porphyrim ahfiinuit^ homo impttu^ 
(fed in hac re prudens tamen^ ut Platonis, 
ArifiotelifqHe difcipulum ' pojjis agno/cere. ) - 
jQ»ji nec qmcquom , nifi opportum , C5 
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tempore fra^avere^ nec qujtjttones uttas fer^ 
fecHti junt , €jHó^ iiivenum ingenia, obrnerent^ 
mn juvarent Noftri autem Theologi , tmpor^ 
tUìiis vel locis longa de hvs orattone dtfferuntj 
gtiitn&ciuvenes portare pojf:int^ nec fenes ferre^ 
Qtiis enim ferre pojfit difpHtariones iìlas de 
UniverfaUhas , de nominum Analogia^ de pri-^ 
nto cognito^ de principio individnationù'^ fio 
enim tnfcrihurìty de dtfli>ìU:ione cjH-anUtatis k 
re tjfttantx \ de maximo , & minimo y de tnfini'^ 
to ; de intenfione , remrjfione ; de prcportio^ 
mbm^^ gradibm \ d^^fue hujufmodi fex^ 
centis ' qu£ ego efifim , chìj^ nec ejfem ingenia 
nimis tardo , nei' his intelligendù parum tem-* 
poris, £jf diligentiét. adhìiutffem , animo vel in-* 
formare ncn poteram, Phderet me dicere non 
tmelligere^ Jì tpfi iKtelligere^^t , cjui hac tra^a^ 
ru»c. Quid vero iìlas nnnc cjHsftiones refera- 
nìus ? Num Deus materiam peffit facere Jtne 
form^ ; num plures jingelos ejujdem Jpeciei 
condere \ num conttnuurn tn omnes fuas partes 
dividere j nHmreloHonem kfuhjeèlo fepararey 
a/iaffue multo van tores , ^hos [cribere ktic nec 
licet ^ nec dccet. Porrci qtiì ^ggiugneie altre 
qiiiftioni, ed altre inutilifìinie miccrie, che 
gli Scolaftici traviando dal fentiero de* Pa- 
dri > vaftamente fogliono difaraiaare j ma 
chi ne verrebbe a capo, fe ructe recar volcffi 
quelle , che o da me Ci fono ofTervatc , o mi 
fuggerifcono il Gerfone , rErafmo , ed altri 
avveduti cenfori della Scolaftica ? Bafta fo- 
lamente richiamare alla memoria del Letto- 
re, che nulU più riprendono i Pontefici ^ i 
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Santi, i valenti Letcerati nella Scolaftfca 
Teologia, quanto Li copia di quelle quiftio- 
ni, che non fi pofTono terminare per l'auto- 
rità de' Padri. Il che fa chiaramente cono- 
fcere , che non (bno miga da* Santi Padri 
tocchi, non che trattati moltiffimi di quegli 
articoli, ne' quali gli Scolaftici vanamente fi 
logorano il cervello. 

Poteva altresì l'Aletino rimanerfi d'invi- 
tarci a leggere Tammirabile S. Agoftino in 
quella quiftione : fe Dio aveva dominio pri- 
ma, che aveflfe creato rilniverfò ; acciocché 
fi conofceflTe , come quel gran M^eftro, e 
con quanta acutezza difcute una qujftione, 
the fe folFc dagli Scohftici efamin.^ta, fareb- 
be dcrifa; perocché doveva egli fapere, fe 
mai ha Ietto le opere di quel Santo Dotto- 
re, che poteva eflér da' Moderni inv rato a 
rileggerle più accuratamenrè ; perche appa- 
rafle, quanto fu alieno S. Agoftino d i trat- 
tare quiftioni, che necelTarie non folfero; a 
non fi pocelTcro colle facre autorità, elclufc 
affatto le fottigliezze , chiaramente termina- 
re. Qu^*^^^ abhorrifcc di decidere quiftio- 
ni , nelle quali per una delle partì non fofie 
evidente la verità. Egli in molti luoghi del-» 
le fue opere fpiega i fuoi fentimenti j ma 
più fpezialmente ne' trattati de Gfnefi ad Ut- 
teram. Quivi primieramente accennando 1-^^^JJJ* 
quiftione, in che forma debban crederfi fog- q^I 
giaci i Cieli, fecondo rinfcgnamento àtììtnefatl 
Scritture; foggiugne immantinente, kT\z\ltnir. 
punto cattare a difa»inarla : mnUi enim^ 9* 
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muìtum difpHtMt de iis rebus , éjfuas majere 
frudentia nojiri auclores omtferunt, ad beatam 
%'itamnon proftituras dtjceyitihm j ^ occHpan-' 
tesy cjHod pejpis eft multum pretioft^ ^ rebus fa- 
lutartbpu impendenda temporum jpatia» Qjsid 
enim ad me perttnet , utrum CMum Jicut jph(t* 
ra HndicjHe concluàat terramtn media mundi 
mole Itbratam , an eam ex una pane defuper 
velut dtfctu operiat ? Ed apprefTo eccitando 
queir altra quiftione : (VI Fermamento fi 
muova; fenzi brigarfi di dirciiterla, dice in 
rifpofta a color, che Io richiedono : mnltum 
fubtilibus^ ^ lahoriofis ratiombiu ifta perqni^ 
ri , Ht vere perapiatur utrnm ita an non ita 
jit : cjjmhiis tneundis , atcjne tra^andis , nee 
mfhijam temptu eji, nec ìIIps effe debet , (jnos ad 
falfitem faamy ^ San^A EcclefidL necejiariàm 
Httlitatem cupimids informar i. Or che dite, o 
Alenino 3 Non vedete da quefte parole quan- 
to abbia in abborrimento l'incomparabil 
Dottore d'efaminare qaiftioni inutili, oper 
la Chièfa nulla profittevoli , quantunque i 
dubbj da lui propofti veniflero in acconcio 
per ifpiegazione della Sacra Scrittura ? Di- 
rete ancora, ch'egli prende a trattar diligen- 
temente una quiftione, che ci farebbe cagion 
di rifo, fe folFi da gli Srohftici difaminata ? 
Ma fe aveflivo attentamente letto quel luo- 
go delle opere di Agoftino, ove tratta egli 
la quiftione da voi accennata , avrefte pari- 
mente avvifato con quanto ritegno, e per 
quali giufti fini egli imprende a vagliare una 

diificultà non affatto inuciUi come vi date ^ 
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credere, ma di graviffimo pefo. Perocché il 
Santo prima d'entrare nella difamina della 
<5uiftione, fi protetta di non aver tanto ardi- 
mento di affermarne cofa di certo ^ confi- 
derando la debolezza dell' umana ragione, 
e l'altezza di quella materia : Ego ejjuidemp 
egli diccyjicue Dominum Deum aU^uando 
dominumnon fui jfc dicere mn audeoy itdhomùr 
vem nuncjHAm antea futjfe , ex (juodam tem^ 
por e primum hominem creatum effe^ dubitare 
non deheo ; fed cnm cogito cHjus rei Dominus 
femp£rfHertty ftfemper creatura non fnit^af^ 
jirmare aliquid pertimefco ; qHia ^ me iffum 
intueor, ^ Jcriptum effe recolo : quts hominum 
fotejì [ciré confiltum Dei , aut cjuis poterit co^ 
gitare , quid velit Dominm ? Cogitationes 
emm mortaliam timtd(Z , £y incerta admwH-^ 
ùònes nofirA ; corruptibile enim corpus aggra^ 
n^at ammamy ^ deprimit terrena inhabitatio 
fenfum multa cogitantem. Dopo aver così 
propofta la difficultà, s'innoltra Agoftino a 
difaminarla non già colle fottigliezze Sco- 
laftiche, ma con gravi, e profonde nfleflìo- 
Jìi; edindi fenza punto diffinirla, ritorna 
di bel nuovo a proteftare, eh' egli aveva ciò 
trattato non con animo d'affermar cofa al- 
cuna \ ma acciocché apparaflTero i Lettori 
per pruova da quali quiftioni fi debbano 
attenere 5 c perchè volendo ricercar più di 
ciò, che fi conviene alla lor capacità, inve- 
ce d'acquiftare maggior cognizione, non 
perdano la già acquiftata. Redeoigitur^ egli 
Ibggiugne , ad td , nuod Creator nojìer fcìre 
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nos voluttà IIU vero , ^uat vel fapietttioriht^ 
in hac vita [ciré permijic^ vel omntno perfellit 
' in alia, vita fcienda permtjit, ultra vires meoi^ 
effe frofiteor. Sed ideo ptitavijìne uffirmationc 
tramanda» ut^ut h^c legunty videant à quibui 
(jHdJìionum pericults deheant fe temperare: 
nec ad omnia fe tàoneos arburentur : potiHpjHe - 
intelligant^ quam fit Apojìolo obtemperanàHm^ 
prAcif tenti falubriter^ubi att : Dico autem per 
grattam , cjtu data eji mihi , omnibus , ejui 
fknt in vobis^ non plhs fapere , cjuàm oportet fa^ 
pere ; fid fapere ad temperantiam , ficnt uni^ 

cutqiie Dettò parttttu efi menjkram Ftdet 

Si enim prò viribm fuis alatnr infans fiet , ut 
crefcendo plus capiat y ji autem vires [ha ca^ 
pucitatis excedat , defictat antecjucim crefcatm 
Or chi non riderebbe della bciriggine dell* 
Apologifta, il quale fi vale deirefemplo di 
quella quiftione traccau da Agoftino ^ per 
comprovare la temeraria vanità degli Sco- 
laftici in difaminare inutili, e diftìciliflime 
quiftioni j dove quel Santo la trattaappunta 
per reprimere l'ardimento di chi mal confi- 
gliato intraprende la difamina di sì vane, ed 
intrigate d fficulrà. Qilindic, che *1 Mal- 
donaro Gefuita, il quale aveva letto meglio * 
ì>ltWò- dcir Apologifta le opere d' Agoftino, fi lei:- 
YA'z.ton, opportunamente dell* autorità , e dell' e- 
nehs7Ac ^^^^p'^ quel gran Mieftro dell' Antichità 
ì^eLcoi?^^ ripigliare gli Scolaftici nell* abufo delle 
legio inutili qa:ftioni : Quapropter nolim eqniderij 
Chiaro- gas cjfiéòfiiones in Theologicis Scholis Hnquam- 
mnte., ardiri j egli dice, an CorpM Chrijli pot fieri t 
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in Eucharifiia ante incarnationerh eodem' 
modo y qua nnnc eft \ an Filiné Dei fieri pottiC" 
rit femtna 3 an f ottiene ajfumere natnranà 
fjefcio cjuam » quam pudet me funi nominerei 
Aeinde rebm ant inutUthus , aut aliente / ant 
ridiculis abftinendHm ejfc cenfeo. D^vm Au^ 
gufttnus^ cjHem mento The^togi tanquam opti* 
mt4m MAgiJìrum , ac ducem jeqHimnr^ CHno-* 
fam^ fnpervacaneam qtufiionem vocat^ quo^ 
modo Cor più Chnfii in Caio locatum fit 3 tm^ 
prndentem vero , an Divtis Pauitu una cunf 
torpore in tertitim Cdlnm raptm Jìt j mutUem^ 
^ hominHm tmpr^deattum^ quu figura fit Gc- 
Inm* Qft£ tamen omnia non omni>w a divini^ 
literis attena vtden poter unt. Qtiid fi nunc in- 
freqHentijJimis^ ac ceUberrimis TljeologtA Scho^ 
lis^ uhi nihil videri , nthil andtri , ntfi fapien-^ 
ti£y nifi gravitatisi nifi ptetatis , nifi utihtatU 
flena oportebat , magts] nos clamoribpis alter^ 
cantes vir fapieniijfimHs andivijjet : an in ma^ 
feria fint rationes feminales? An materia fit 
principium indtviàtiationisì An elèmenta ma^ 
neant formaltter in mixto ? An Charieas au^ 
geatur per addttiGnem gradus ad gradum ì 
An per majorem radicationem in fitbjecloì 
Quid [v illa ridiculaì An Sacramenta fint in 
aliqfto précdtcamento? An afinm poffit bitere 
haptifmHm ì Omdy inq^am^ vir prudcrìt^ffimns 
dixìjfety nifi Kvs magnorum clamore^ atque con*» 
tentione tempia perdere , qaod ad minimam 
partem earum rernm comprehendendam , qua 
non folìtm utiUsfiint , fcd etìam necejfaria , fi 
fnnlto lo^gìorem habercmu^ vitam » mimmè 
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fit^Citèt : éjuU inéfuam^ dicere fotuiffei i niji^: 
qmd de Sophifiis fapienter dixil , valdè eos fé* 
rio ^ ^fubttltter delirare, 
y Alee : Ma troppo avrei, che fare nel vo* 
, ler correre quefto campo.Sene amare piena 
, contezza, itene à i cinque ben grofli volu- 
, mi del Petavio, in cui troverete, quante 
> oggidì li difputano nella Teologia Scola- 
^lliche difficoltà tutta da prima non tocche 
^fol di paffaggio, ma le piùdifculTè profon- 
, damente da* Padri, E quindi imparerete à 
, non pili credere ò ridicola , ò leggiera 
5 quella fatica, in cui l'Antichità venerabile , 
, non hà fdcgnato d'impiegare i lavori delle 
5 fue penne , benché confecratc per intiero i 
j gli altari. 

LUI. Nulla in vero avrefte, che fare, o 
Aletino, volendo correre quefto campo ^ 
perochè c impofllbile , non che malagevole 
ritrovar tra le numerofc, e grandi opere de- 
gli Antichi Padri una delle vaniffime qui- 
ftioni dagli Scolaftici dibattute* E potevate 
aftenervi di rimandarci a' gtoffi volumi del 
Petavio j i quali fono alTai meglio noti ano/, 
che a voi non fono ; perche fe avrcfte al- 
meno letti i proemiali trattati, fenza inno!- 
trarvi nella lettura del corpo, avrefté avvi- 
fato quanto alieno fia quel valeate riftora- 
tore della buona Teologia dal fermarfi nella 
difamina diqueftc vane difficultà degli Sco- 
Inpro" laftici; perciocché efpreffamente egli avver- 
teg. t u te il Teologo , a sfuggire tale abufo delle 
f.é. «.7. Scuole : jQuin etiam, tgìidìcQy Jifapiat, 
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mthi ifiud animadvertat , ut in communitm ' * 
gÙMf p ^ ScMarum ufm detrUu CMntrwerfiH 
M fit in énqtririitd^ nimù ; Miénf^im puim ^ / 

necejff fit y wuntH defigat aciem j m pr^fojitéf 
^Uéffti0»is 0rdt miif, & Jinm» m tmflm fer^ 

' ff^^^^ cupiat : ne quid fit cHjtts Oli ratio non 
€onjiet. Hàlm enim infinkék, iH^ f^ufitM tum 

A^mm y 4c fajlidij fleiimm^^^ 
Buram ni omniitm fréfiantijfimUn^M^pmsi 
^mdmtitim mfitim 

ribns àccupari potnit. Tum male apud homints 
^éMdit eo n§w^M0 ^flermn^fée Thci^i^i^y ^ 
wmmm fommts , ae tifrehenJtMis nm$ fr^rfm 

ne^ligendMincidit. -'' ^ - 

y - Atct^ Cihfìiide 4 dHcotfo eoo am ptc^' 
;^ ghiera, che non vogliate giudicar aelU 
> Teologia) fe non per quel ch'ella e» e pcc ^ 
^ quale ve rbè^fapprefefttata, e noti già per 
%qttel che talvolta it vede in bocca^ e focto 
, la penen ài qualche ctìfto Teok^ queft* 
9 è una grazia ^ che non potete negare fenza^ 
^ingmftisia i anche delk arti più vili è 
' ^ vero > thè non fi dee formar giudiciopcr 

l'opera d'ogni artefice. Sappiate dunque 
» diftinguei^MaMkvfzj de" Teotogi^é^eUa Tco» 
, logia , che per fe fenza nco può inconcrar- 
9 fi , in <^>ìebu%i^ne , k renda difettofa; 
^ e difpregevole« ^fei che colpa è in cià la 

fuats.^£he.corre così la fortuna dell' ottimo» 
V^og^erc'^lb^^^lÉk peiEfM per ignoraoter^ 

, ò malizia di chi l'adopera ? Qual cofa più 

^ nobiUf doli* ingegoo ì e pure qua|lto egUi ; . 
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5 è cattivo in A^oi, e per voi/che Tavóie git* 
5 tato à perdere nel numero di quefti nuovi 
^ Ariftarchi , ch*cfercicano per mera ufurpa- 
, zione ill^^gitima la cenfura univerfale » e 
5 darò il freno in balia della prefunzione,, 
3^ (corrono come turbini à devaftar tuccó il! 
5 buono, che non è à lor gufto , fol perche^ 
, non mai afTaggiaro. ' * 

LI V. Ed io chiudo la rifpofta con una 
preghiera, che non vogliate incendere gli 
icberni de* moderni Filofofanti , c le mie 
cenfure per la Mircodica Teologia, ma per 
la volgare Scola.Hica ; cioè per quella me- 
defima, che i Pontefici biafimirono; i Santi ^ 
riprefero-j i valent' huomini ebbero, e tutta- 
via hanno in abborrimento. Di quella ftefla,, ^ 
ch'è un mifcitglio, o pure un innefto delle ^ 
iacre dottrine colla p.ofana Filofofia, ch^ 
tanto è di fattezze dilTomigliante a quella 
vaga, ma grave Teologia, che ne Infciaro i 
S.^xri Maellri dell' Antichità; di quella, che 
più fi vale della rag one, che delle facre au- 
tori à. per idabiliie i dogmi j che ricerca 
quiftioni da rifolverfi non colie Sante Scrir- • 
ture, e colle aurorirà de' Padri : ma colle 
maflìme della Pagana Filofofia: che fu^ga 
dietro inutili materie; che irfa non il lin- 
guaggio delia Chiefa , e At Padri ^ che fono 
) d lei organi; ma d*^ .1., c de' fuoi 
Comentatori ; di qu^.i.v in fomma, che'n 
parte voi, o Aletino, ne*avete in qaefta pi^ 
jfta^i rappiefencata , ed in profilo avete , 
dipinta i temendo , chjj^ fe ne folTe apparuca 
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l'intiero afpetro , non foffe ftata conofciata 
per ifqu llida, e deforme 5 qual ralfcmbra 
figli occhi de* più avvedati. Noh nego, che 
fi ritrovino buoni, e prudenti Maeftri, i 
quah nelle Scuole giudiciofamente.trattano 
la Teologia; ma in contrario non mi po- 
trete negare , che i. più de' Teologi delle 
Scuole, chi più , chi meno, fogliono la Teo- 
logia trattare nelle guife , che fono agli Erè- 
tici ridicole, edabbominevoli a* Cattolicu 
Perciò, quando i Moderni beffano, e dico- 
no 4 ch^ ferve <}UeJia vojtrét Teologia? inten- 
dono di quella comunale, che per lo più 
voi, ed ì voftri pari fogliono oggimai nellé 
Scuole in regnare. Nè perciò gli dovrete tra" 
novelli Ariftarchi annoverare j quando elfi 
dcbbon eff r polti tra la corona di tutti que^ 
gli hnommi , che hanno gloriofiflima fa- 
ma, e per le lettere, e per le dig»ità, e per li 
coftumi , le autorità de' quali abbiamo fe- 
delmente recate j é da quelli non men, che 
d?.* Mod^^rni (i vede la Scolaftica Teologia 
malmenata, e riprefa-, non perchè non fa- 
p^^ffe o, che cofa ella fi folte j ma perchè 
meglio di voi hinho intéfo , che altro non 
fono i divifi di quella , e le fottigliezze i che 
VerboYHm folta , come ne giudicò il Saggio 
Pont fice Gregorio I X. 
^ Alet: Con fimile rifpofta Domenico So«^ 
5 to, gran lume dell' Ordine Domenicano , e 
ideile Teologiche Scuole, chiufe la bocca^^ 
y ad un Abate Caflinefe , che in non sò qual 
adunanza d^llc carne > teliutciì in Trento^ 

» ^ 
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per difporre alle conciliari fcffiohi lé fuS 

materie, osò chiamare le fpecolazioni de* 
gli Scolaftici Cavi/LiKjóni. Chiamanji con 
cjHeJlo nome , lifpofe il Soco apprcflb il 
Pallavicino, da chi non hk ingegno per ben 
intenderle'^ e chiama tenebre quella luce , 
CHI [ente aggrdvarji U debolez^za deglt occhiy 
0 da chi non dtfiingue la Scolafiica vera dalC 
adultortnay e pero la difonora col nome dellit 
Jpeciemen propria ^ ma più copiofa^ epin da 
lui Jperimentata, Ejfer condiz,ione del piìc 
preziofo y che Jìa piìi frequentemente falf uto. 
Con quella regola potèrfi altresì pojporre fréi 
le ricchezjLe ejieriori il diamante al z^affiro^ 
e toro all' ottone^ perche fi ritrovano falfi pin 
,Jp^l[o : fra i beni interiori poterfi fprez^^are 
univer/almente la Sapienziale la Santità, per^- 
che fatto JemhianK.a di quefie fi afcondonp 
,fpcjfo la 9attansia , e t Ipocrtlìa. 

LV. Quinta ragione avcfle l'Abate Caffi- 
nefe d'appeilire cavillazioni le fpeculazioni 
degli Scolaftici-, o quanta ragione avcfli 
Domenico Soto di rifpondere in quella gui* 
fa piena in fatti d'arroganza , e di poca mo- 
dcftia ; io non pofTo faperlo -, poiché non fo 
veramente di quali fpeculazioni coloro in- 
tendevano \ nè di quali Scolaftici, fé de' Me- 
todici, o de' volgari i perocché il Pallavi- 
^'^^^'//Cino di ciò facendo parole, folamente M 
^^^^ rapporta, che trattandou m una i^ongre- 
Trento, gazione Conciliare, Je anche fra gli Ordini 
Monacale conveniva commandare , che s'ifii-* 
tHijfe ni Monaficrj una lezjon di $crittur4 
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òacrd ; tfe d quella lez^ione fi doveva affegnd^ 
rt la precedenz^a fra tutte C altre. Venne cià 
comunemente approvato da quei Padri e 
maffimamcnre da un erudito Abate Caffine- 
fe; il quale configliava, che fi dovefleroal 
decreto tali parole aggiugnere : Tralafcian^ 
do le cavillaz^iont degli Scolaftici. Perciòche 
diceva, che Ulez^ione di quefit partoriva fpeffa 
difcordie-, onde conveniva ^ che fiejfe lungi da' 
Monajìerij. Dalle quali parole non polliamo 
fcorgcre , fe egli volcfle affatto tra' Monaci 
abolire Tufo della Scolaftica Teologia an- - 
corchc ella buona, e laudevole folle; o pu- 
re fc della Volgare folamentc intendefie ; e 
però non polliamo in ciò in tutto ftar dalla 
fua parte; percliè dove farebbe gran teme- 
rità, il voler abolirà la buona Scolaftica, per 
la quale la Metodica intendiamo ; e giudi- 
car cavillazioni le fue falde , e profonde 
fpeculazioni ; così per contrario prudente 
configlio farebbe ftato, condannare le frali, 
ed acute fottigliezzé de* volgari Scolafticij 
dietro le quali foglioso foventc i Monaci 
vanamente logorare il tempo , dovuto a* 
più fanti , e profittevoli efercizj; e perdere 
quella pace, e modcftia, eh e propria dello 
ftato , che coloro profefTano. Ond' è , che 1 
dottiflimo Mabillon divifnndo delle guife, 
colle quali dovelfs da Monaci trattare la 
Teologia, infra le altre cofe, preferivi, chef^»^^ 
fi àthhmfngire le conte fe ^ e quei ecceffi di'^^Je^ 
calore^ che fi moflra fovente nelle difpute, fino gli finij 
a carie arfi qualche fiata vicendevolmente d'in-^ J^onajt. 

ginùe: 
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i^et- giurìe : Pro fide pugna fit : prò his , qùì 
non funtfideì fic pugna, (ed incruenta. C/?f 
^r^S y? debbano in oltre evitare le conte fe nelle (jhì^ 
Jlioni ancor neceffarie , la difficoltà delle gitali 
fovente conjiflc non in altro , che nelC ecjmvo- 
cazione de termini. Onde avviene , che Ji 
dijputi lungo tempo di par ole , e che non fiappa^ 
rino giammai le fctenzj^. ^gS^^g^^ > fi 
debbiano sfngire i termini nuovi \ e non fcr^ 
virji fi non di quei , che fino già confacrati 
coir ufo della Chiefa , e dé'pij Teologi , ed appro* 
^ati da tutto il Mondo. Vuol finalmente, per 
tralafciar le altre cofe , che fi rifechino tutttf 
le quifìioni inutili^ come fono efuelle della pò-* 
ten^ obbedienzSale , della maniera^ che*l fuo^* 
co materiale tormenta le anime de" dannati^ è 
generalmente della maggior parte delle quiftio^ 
tii ; le quali riguardano il cjuomodo : e fe pur 
fi trattano t fi faccia ciò brevemente. Niente è 
più a propojtto dietro quefto fuggetto , che quely 
iche diceS.Bafllio nella fua Ornata 15, la quale 
e del nafcimento dt noflro Signore : ove egli 
vuole ^ che fi condanni nella Chiefa ad Un fllen^ 
Z.Ì0 eterno tutte le quiflioni inutili ; che fi (pen-^ 
da tuttofi tempo ^ che fi può a ciò, che fa uopé 
credere • e che fi teglia tutto ciò , che bifognd 
tacere : (riv»(S*(à m Tffiplrìoc tv tyI ÌkkAyio-Icù ^of- 

a-iciùzruì^jó^. In fine egli fa uopo torre "via 
tutto ciò 5 che a nulla ferve , ne per foflenere la, 
Fede y ne per edificare i coflumi : Tradaniuc 
opcima, idque quantum liccc, compendio ; 
xefecentur fupéivacanea , dice Erafmo nclU 
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note foprd fEpiftola i. d Ttfitoteó. E cobi 
ciò volle quel gran huomo fignificare> chà 
fi bannifca da' Chioftri la Scolaftica Teo-^» 
logia 5 ma non già la Metòdica, o la Dog- 
niacica; la quale egli dimoftra coU'efemplo 
di molti Santi > e di gravi Monaci convenire 
a' Solitarj. Il che le pretefo aveflè TAbite 
Caflinefe, quando voleva, che da' Chioftri fi 
tenelfer lootane le Cavillazioni degli Scola* 
Ilici, chi non potrebbe non biafimare Do- 
liienico Soto, ed huomO d'arroganza pieno 
riputarlo, quando egli per foftenere lepre-- 
Togative della fua proft;jfione y fi oppofc ali* 
Abate con difendere le parti della Scolaftica i 
Ma i* vo' credere, eh' egli imprefo avelie a 
jfoftenerej non già le vane fpeculazioni della 
volgare Scolaftica, ma le più falde, ed utili 
della Metodica; sì come ei fembra daira- 
ver égli detto che tali pajono quelle fotti- 
gliezze a chi non àifiingue U Scolaftica ver^ 
dalC adulterina j e pero la difonora tutta col 
ìtome della fpecie men propria s ma più copiofa^ 
■€ piti da lui fperimentata. Ma fe in fatti egli 
intelb avelie favellare della comunale Scola-s- 
ftica ^ non farebbe certamente di laude deJ 
gno, avendo con tracocanza sì grande gar-" 
rito contro l'Abate, dicendoorli , che le fotti- 
gliczze Scolaftiche chiamanjì cavitlaz^ioni dà^ 
chi non ha ingegno per bene intenàèrle^ e chia^ 
ma tenebre cunetta luce, da cui [ente aggrnvarfi 
ia debole:^a degli occhi. Perocché ciò egli 
dicendo, fi valle appunto di quella arro- 
gannlHma rifpofta > che avevaaò in bocca 
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gli antichi Eretici, altresì acuti, c fòttill 
quanto gli Scolallici : quando le loro f}>c- 

Ambro. cuLzioni venivano da* Santi Padii appellate 
^AA diffHtatioms tendicnU ^ AHcupiét berborHm% 
Altro non eiclamavano quei mifcredenti» 
alerò non gittavano in taccia a que* gran 
Campioni della Fede, (e non che erano 
groffi di patta, e non capaci de* loro lotti- 
li/Iliìit divifamenti. Ed avercbbe potuto ri- 
Tpond'^rc a Soto quell* Abate ciò, che ognuna 
di jioi può in verità dire ali* Aletino : io fa- 
rci pur per credervi , o Aletino , che vera- 
mente non abbia io ingegno abile acl interv- 
derc sì profonde fpeculizioni, che voi in- 
tender vaniate fino al fondo : fe all'incon- 
tro non mi rifovvenifle, che un tempo, quan- 
do non aveva maturo avvedimento, ancor 
io credeva intendere quelle belle fottiglicz- 
ze, e ne faceva pompai ma quando poi 
cominciai, a rifletccre più attentamente in 
quelle j e quando maggior difcernimcnto 
andai coli' età acquiftando , tofto avvifai 
elFjre gherminelle di cervelli fofiftici, e pa- 
. rote iton aventi alcuno diftinto fignificato. 
E pur farei ancora per dubitare della fievo- 
lezza del mio intendimento; fe per altro 
no'l ciinentafli tutto giorno nelle profondif* 
fime fpccakzioni d'altre difHciliflime Scien- 
ze. SenZMchè, non poflo perfuadermi,e{rere 

N le fpeculizioni Scolaftiche fuperiori alla 
mia capacità -, quando felicemente aggiun- 
go ad inrendere i più aiti divifi, non dico 
di S.Tommafoi che fu acutiffimo Teologo; 

ma 
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ma del pm ingegnofo hiiomo, che avuto 
abbia, e fia mai per avere il Mondo s dico 
d*Agoiiino il Santo. Qaefto è queir incom- 
parabile huomo, che ieppe elTere egual- 
mente faldilTimo y e fottiliflimo nelle fue 
dottrine i c pur da me s'intende; e s'inten- 
de agevolmente da quanti mai dicono non 
intendere le Scolaftiche fpeeulazioni. 
che fto a dire die.ro qaeft ì matwa, fe la 
maggior parte di quegli Scrittori, che ban- 
gio beffate cotefte fotiigliezze , fono ftati 
della Scolaftica pienamente intefi; c fe, per 
tacere ogni altra cofa , il medelimo Cano 
ronfeffa non intendere cotefte (peculazioni 
de' volgari Teologi; fe in fine per tcftimo- 
^io di Ridolfo Agricola, i più fenfaci fra' 
medefimi Scolaftici proteftano ingenuamen- 
te non intendere ciò, che infegnano altrui. 
Se così avelie l'Abate Caflìnele ripigliato il 
Soto; non fo, che fi averebbe egli fatto; 
o pur non fo, che averebbe ci detto, fe foffe 
ilato richiefto a parlarne, come ne fentiva in 
fua cofcienza; e non come richiedevano gì' 
jnterefli della fua profeffione perche ave- 
rebbe copfelfato col Cano , e congli altri 
più ingenui Teologi, che tali cofe non s'in- 
tendono -, così è da credere , che detro ave- 
rebbe, fe pur non Vogliamo giudicare, il 
*Soto elfer huomo di elevato intendimento^ 
e tant' altri infigni Maeftri in Divinità effec 
grofii, di pafta , e di rintuzzato cervello. 
Ebbe adunque egli torto di fgridare in tal 
guifa cpatro TAbace Cafìì^efe ^ fe già queiii 



tìpròvava non altro , che le volgari fotcfW 
gliezzc. 

Ma torto maggiore egli ebbe poi quando 
credette, che quefte fottigliezze neceflarici 
jfoflero per profandamente intendere le Scrit- 
ture; perchè quando ciò vero fofTc, abbifo- 
gnarebbe giudicare, che i Gregorj, ì Giro- 
lami, gli Agoftini , e tutti i Padri dell' antica 
Chièfi, che tali Scolaftiche fottigliezze noa 
conobbero , come quelle, che nelle Cat- 
toliche Scuole furtc fono dopo i lor tempf, 
non abbiano le Sante Scritture profonda- 
mente intefe. Abbifognarebbe eftimare, ch^ 
Ariftotcle con tutta la turba de^li empj Ara- 
bi, abbia a' Chriftiani date le chiavi per 
aprire i piiì afcofi fend della Divina parola j 
perchè eglino han dato alle Scuole Chri- 
ftiane quelle fottigliezze , che gli Scolaftici 
vantar fogliono. Sm ora han creduto i più 
faggi huomini, che per potere penetrare gli 
arcani delle Sante Scritture, neceflario fofft 
un devoto , e femplice animo , ed un intel- 
letto più umile, che elevato, più illuminato, 
che fertile : ma ora fe creder dobbiamo al 
Soto , doverà efièr acuto, e ripieno di mcta-^ 
^ci arzigogoli, e di loicali battuchierie, 

E che doverem poi dire, e che penfàré 
bell' abilità, e del Sapere del Soto , quando 
vcggiamo, che non (olamente egli foftennc 
la Tua Scolaftica, nel che ftato fatebbc al- 
jnen compatibile; perchè de fendeva i fuo* 
pregi ; ma ripugnò anche all' Abate , anzi 
^ (Ucti i Padri di quella Saùta alTemble^; 

^cre. 
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Acremente foftcncndo, non effer punto con- 
venevole imporre genetal.nente il pelo della 
lezione della Sacra Sciittuta a' Monaci, maf- ^^^^^ 
fimamenc? a* Ccrroiini , come a tali, che ob- ^.^ 
iligati a dtHtum* oraz.tone , e meditat one , o ^^^^^ \ 
fi n^ravttrehbom foverchiamente , ofid^flor- fctttt^. '. 
rebbono dJl' antico t ftttuto , fe loro it addoffaffe 
lofindto della Scrittura. O inezu maggiore ^ 
di tutte l'inezie ! Vuole il Soto , che non fa ] 
preferiva lo ftutlio della Scrittura a' Momci, ì 
perche nofi funo diftolti dall'Orazione , o 
fovcrchiamenre aggravati j coire ie'l medi-^ 
tare la Scrittura impedimento tofle , e non 
più torto alimento dell' Orazione ? Come le 
i più Santi, e più fcveri Menaci, e Solitarj, 
per altro tutti intefi all'Orszione, ed alU 
contemplativa vita non aveffero fempre ri- 
putato lo ftudio della Scrittura lo ftimolo 
dtlla vita rcligiofa,il rimedio de' v zj, la lor- 
giva delle virtù, e lo fprone della perfezio- 
ne ; S. Girolamo , che aveva lenza fallo piu 
fapere del Soto, e più virtù, fcrivendo ad un 
Monaco, l'afficura, che fe egli vuole le man- 
chevolezze della carne agevolmente Ich'la- ^jg^yf.- 
re, amafle lo ftudio delle Scritture : ^'"a 
fcientiam ScriptHrarttm , ^ carnis vitia non « 
■^mabt^. Ed altrove configliando Ncpoziano ^« 
altresì Monaco, l'avverte a non voler lalciarc 
per un fol momento sì utile ftudio : Dtvtnas 
Scripturas frpim lege\ immo niir.ci»am de ma- 
mhw tuis fitcraUaiodefonatur. Chj P"o 
dire quanto «egli raccomandila 1-ttura della 
Piviaà parola , fcrivendo a Paulmo J^Divi- 
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fava non quello dell' idea della mcmaftlca 
vita, e tuttavia vuole, che fia intefo a ftudia- 
re le Sacre Carte, non già luperficialmente, 
ma piofondarncnte fino a penetrarne il mi- 
dollo : Dfilctus in meduIU eji y foggiugnen- 
do , che : (jur edere vmU nucleum , franga$ 
inVit. nucem. Così fè S.Ilarione, fecondo teftimo- 
ì^^^^' nia Tifteiro Girolamo, il quale li recò a me- 
moria la Sacra Scrittura ; la quale recitar 
foleva dopo aver oratole (almeggiato. Così 
voleva, che far dovefferò i Solirarj il gran 
Bi/ilio fcrivendo a S.Gregorio Nazianzeno ; 
perchè con quella lettura apparar poteflero 
tutte le maniere, egli efempli, che dove- 
I- vano quei feguire, ed imitare. Però Ifidoro 
Pelufjota in una fua Epiftola indrizzata ad 
un Monaco nomato Ciro, gli raccomanda 
fopra ogni altra cofa la lettura delle Sacre 
Carte, le quali per fuo avvifo fono tante 
fcale ; colle quali noi ci folleviamo a Dio. 
Onde conviene riceverle come un oro raffi- 
nato per lo fuoco dello Spirito Divino. 
Soggiugncndo, che gli alrri libri, che noQ 
fono in quefto numero , comechè in appa:- 
renza fembrino , che molto vagliono per 
condurci alla virtù > nondimeno fa uopo laf- 
ciarne la lettura alla gente del fecolo* Dai 
quefto fentimento non andò lontano Caffio- 
doro nella decimaquarra delle fuc confe- 
renze -, anzi tutti gli antichi Padri ottimi 
eftimatori dell'utile, che apporta la lettura 
della Scrittura, enonmen faggi regolatori 

della perfetta 9 e monaftica vitai con 



% 

Digitized by GooqIc 



1?T 

tatto CIO il Soto , che colla fua Scolafti(^a 
forfè pretendeva tenere a Scuola tutti i mag* 
gl'ori Savj deirAnrichità, che furono e colla 
dottrina, e colf efemplo la pcifetta idea del 
monaftico vivere , voleva , che la lezione 
della Scrittura non s^introducelfc ne' Moni- 
fterj, per non fraftornarè i Monaci dall' O- 
razione. E perchè non aveva egli quefto 
zelo contro la fua Scolnftica, e contro le baje 
dcir Ariftotelica Filoiofia? Per quelle non 
vi fono gli fcrupoli, che foverchiamente i 
Monaci aggravino; o che dalla fanta ora- 
zione gli diftolgano. Il piatire contenzio- 
famente dietro punti di niuna lieva ; il logo- 
rare lungo tempo intorno ipotetiche qui- 
ftionì; il recercare impercettibili contezze; 
il beccaid il cervello in vanillime foctigliez- 
ze, sì come fuole la Scol ift.ca; non fcm- 
bra al Soto , che'l corfo dell* Orazione im- 
pedifca; o che troppo i Monaci aggravi:' 
li pare sì , che gli opprima, e gli diftulga la 
lezione della Scrittura, ch*c il fonte inefau- 
llo delle fante dottrine, ed il fomento della 
virruofa vica. Qiella meditata fpegae le 
fiaccole della concupifccnza -, accende Ta- 
mor d'Iddio ; rincora i debboli ; avvalora 
i forti nella malagevole ftiada delle virtù^ 
e della Criftiana perfezione ; cpur, fe cre- 
denza preftar dobbiamo al Soto, dee tenerfi 
lontano lo ftudio di quelli da'Chioftri» Or 
chi è cosi poco fornico di fenno , che non 
rcftarebbe dalla maravigli ; ibrprefo, in ve- 
dere, che sì ftrani, c ftravolti penfieri abbina 
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Hder potuto in meare d'huomo ? E pur fonò 
quelli caduti neir animo d'uno Scolaftico} 
e d*uno Scoi ittico, che non aveià difficulcà , 
TAletinodi tailo ledere nelF ordine de' prHf 
mi, e più binofi campioni dcllf^ Scuole. 

Ne pui qui fi termo il Soco ; ma palTindò . 
pili ol le colia tua mal configliata audacia^ * 
pieci^f?, chetai lezione introducendofi nelle 
Scuole , non dovclFe pun o aver il primato 
fopra Talcre , e malfimamenre (opra la fua 
Scobftica. Mii quel ragione penfate, ch*cgli [ 
ne appoitafT; dtl dovei fi così? Veftmaz.io^ 
ne^ ei d lFe, è il latte di tutte farti, e che 
mentre da Ttologi fi vrdejfe , che i primi honori 
fojfero attribnitt ad Hno Jisidio più àgiato di 
foavemente meditar la Scrittura > e di veder-^ 
ne interpreti , con pajcere , in cambio di 
Jpremer Ctn^^gno , ahbandonarebhono le fpeco^ 
/azioni luborio/jjfi'ney ed ardtuffime delljt Sco^ 
laftica. maggiori onoranze nella milrzidk 
dover ejfere allettamento , e per confegnenzz 
premio delle maggiori , e piìi necejfariefattchei 
Or io quafi mi imarrifco in ravifarc le tante 
inezie , che avanti gli occhj mi fi parano, 
fempreche tali parole a confiderare impren-* 
do. Ma al prelcnte l' non mi vo* fermare nel- 
la confiderazione di tutte j però tralafcio, 
ch'egli il primo onore negava doverfi darà 
ad una lezione la quale h i per foggctto la* ' 
pìùfiiblime, c ragguardevole materia, qual 
è la Divina parola -, volendo fpezialmente, - . 
che la Scolaftica antepor fi dovefie, laqua-^ - 
le mefcolando alle Divine l'umane dottrine, 
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tratta un argomèhto tanto men nobile^ 
guanto men (acro> e men certo. Non mi 
fermo , nel giudicar, ch'egli fa le fpecula- 
zioniScoIaftiche laboriofiflime, ed arduilli- 
mej come fe non vedeflìmo tutto giornd 
aggiiignere al più eminente grado in cali 
materie i mezzani inrendimcnri ^ ed i più 
sfornid di buoae lettere ; e tutto ciò nel 
Gorfodi pochi anni, e colla lettura di pochi 
libri. Non vado difaminando quanta gran 
beflagine fia, il riputare fatiche più neccfla- 
rie gli ftudj della Scoi iftica di quelli della 
Scrittura ; perchè in ciò vien d'errore con- 
vinto da quel, che divifato abbiamo intorno 
la vanità della Scolaftica. E tralalciando al- 
tre, e fimlli cofc, che recar potrei in mezzo 
alla confiderazione del Mondo j folamente 
mi fo a pefare quanto grave fallo fia > l'aver 
egli creduto agiato lo ftudio delle Scritture^ 
c foave affai più della fua Scolaftica. quefto 
un fentimento, che non può ufcir da altra 
bocca ^ fenon di chi affatto ignori, quanto 
faccia uopo per avvanzarli nella cognizione 
delle Scritture , Taver la contezza della E- 
brca , c della Greca favella oltre della Lati-* 
na ^ è cofa , fe non vogliam dire ftecellariai 
almen molto utile per intendere perfetta* 
niente il vecchio , ed il nuovo teftamento; 
fe a quefte s*aggiunga la notizia dell' altre 
Orientali lingue 5 non li nggaigncra cofit 
che non fia molto giovevole. Il fapere mi- 
nutamente tutte ^€ leggio i riti,lecer€monie3 
|[4 i cgftumideirEbbrea Repubblica, è cofa^ 
.... Gg affatt€| • 
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affatto neccffarla. La norizia pai della Geo»' ;j 
grafia della Giudea^ e dcMiioghi vicini, de*^ 
coftumi degli £gizj, degli Affir), degli Ara- 
bi, e degli alcii Qrienrali popoli, che per 
cirerecoagli Ebbrci confinanti, ebbero con 
loro molti atFari civ.'ii, o militari, molto ap- 
proda a ben intendere moki fatti nelle Scrit- .l« 
ture contenuti. E per quefta nn^defima ragio-f f 
ne giova non poco aver contezza dell* iftorÌ4 ^; 
dì tali popoli. L'aver poi norizia dell'erbe, 
delle giojc, de' minerali, e di altre sì fatte 
cofe nella Scrittura mentovate , quanto fia^ • 
necefTiriO, il dimoilrano reruditilfime fati- | 
che, ch^ perciò ilki.ftrare hanno valent'huo- ^■ 
mini intrapretc. Che direm poi d-Ha faticai ; 
immenfa, che richiedefi nel ricercare ciò, f 
che fu'l facro ttfto vi hanno fcritto, oi Padri, t 
oi Dottori de' balli tempi, ora perbene in-? 
tendere il letterale fenio -, ora per penetrato ^ 
il Miftico, o'I Tropologico; ora per accor- • 
dare l'apparenti ripugnanze? E chi puòfpie* 
gire , quanto intclo debba eflere d^nnumc- 
rnbil cofe, chi voglia pprfattamcnte inten«- 
dert; i Padri , quante cofe debba avvertire 
per non pigliar granchi nella loro intelli- 
genza? Io ciò non prendo a fporlo; perchè 
mi tratteneiei in cola evidente ad ogni huo- 
mo, che punro fia in tali materie verfato, si 
che ne abbia aflìaggiata la malagevolezza, e 
la piofondirà. Sendo dunque ciò vero, che 
doverem pcnfare del SotQ ? Se non m'ingan- 
no , farà vopo credere , o che egli non fa-» 
pcflfe elTcr tali cofe ^Uoftudio della Scrittura 

©eccflar 



Google 



*5T ; • 

htctSulti ò pur che ciò d rapendo 9 neri 
foSk ratuvia in tali cofc inctodouo } per» 
che altrimenti fcrobrar non gli potevano 
tali ftudi fatiche più agiate delle Scolaftiche 
/peculazioni ; Ic quali in tanto fi potran di« 
té più faticofe di quelle , in quanto non & 
può veramente, in eilibrpetto dlvetiite fensea» 

elTerfi molto sfiatato , ed aggitaco aconten- 
oliere» e noceste ne' Circolite nelle diipuce. 
^ AÌet ; Hò già finito ; nè mi refta ^ che 
9 pregare ed à voi miglior mente dÀ Cieloj 
,ed iqniiifta mia }^ter» il buon efito di ri« 
^ durre i fedotti come voi , fe non à cah- 
^ giare in revetena^^almci^) adiiliniiiiat pec 
^timore qu^^l di pregio» in cui harì finora 
^ avuta la Sgolaftica T$pjÌQgia« Che fe qual- 
^ dhe rtmdrfo Vi hò pujìe attaccato al cnori^ 
, finifca d'inchiodarcelo Davide, ammonen* 
^dovi, che quefto voftro è appunto il me^ 
9 ftier di federe i» Cathedra pejtiUntia » che» 
9 cpme leggeii ilei tefto Ebreo » altra in fatti 
3 non c> che Ctùbedra irriforim. # 

L V lé II Cielo non ha quefta volta fe^ 
condate le voftre preghiere , o Aletino ; per« 
dié nè i Moderni Filofofanti fi fono mutati 
4ì mente» n^ la voftra^ettera ha avuto Tefico 
bramata So, che pérquefto nefentite neUT, 
animo un cruccio grandiffipo } ma bifognaf 
che vi diate pur una volta pace con pen&re* 
che qneAfi^ n^ é avvenuto per difetto dell* 
«QgegnQ Vofii^ p^<^cbè avete detto quan^ v 
to voi pocératìe àìt^^ ìlÌÉlta miglior manie-t 
ch^ avcKiaptttQ per difcia della Scolar. . 



itiCa 5 mi tatto dee recarfi al torto dclU 
Caufa^ che avete intraprefa afoftenere : alU 
condizione de* tempi, ne* quali fiorendo f 
buoni ftudj, non è agevoi cofa il giuncare aU 
trui t e fopratuto al voler del Ciclo ; il quale 
toon permetterà mai a danno della Chicfaj, 
ed in prò degli Eretici, che fia in credito 
una Teologia , chi in vece di difendere la 
Cattolica dot:rina, indegnamente * la tra-k 
difce j in vece di promuovere lo ftudio delle 
Sante Scritture, il merce in non calere 3 ia 
vece di coltivare la pietà ne' Fedeli , la fpe-* 
gne colle fue aridezze ; in vece d armare { 
•Teologi delle forti armadure , che bifogna-» 
Ho per vincere TErefia , gli difarraa; 'una 
Teologia in fomma , che al dir di Gregorio 
i X. adultera la Parola d'Iddio co* fogni d^* 
Filolofanu« 
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